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PERSONAGGI

Fantasia d carnmat Ca, dico, non

dramma; iena fantasia che non cela neppure il desiderio di espe
rimontare stelle nostre scene una forma che vi d intesa/a. Questo
desiderio sarebbe ora per lo meno /eor di tempo: perclic il noslì-o

teatro riso;’ga, perchd le nostre opere cli ammatiche portino viva

timpronta del nostro carattere nazionale, se il mio consiglio

avesse ombra di autoritu, dirci che occorre sopraltello la sempre

bella e sempre giov’nc forma della commedia, studiata nel vero

e )i I i-fto, (04 iii ala da lUi pensiero chiai o ccl onesto, e svTh eppala

con cjueU’aite 5t’, cmi in cui 1k ìiueesti ‘o iiisupei’ato ed insuperabile

il nostro giande Goldoni

Fantasia adunque, studio, (ebbo::o, tutto ciò che P(ti’,’c al let

tore, n ceno che un di amma per la scena.

Il Conte ORAZIO

Il Duca GIULIANO d Arleiue

ELENA

I). FLAMINIO dei piiiicijii di Lateia

DELlO

SABINO

PELAGIO

Frate SIMEONE

Frate ILARU)

MARIN(.)

SILVAN)

1)AI1E, ANCELLE, CAVAIIEILI, ALAI3AIWIETU.

VALLETTI I)’ AItME, SERVI, 101010.

ROMA, 1531



IL CONTE ORAZIO

FANTASIA DRAMMATICA IN Atri ED UN PROLOGO

li’

VALENTINO CARRERA

AD ANTONIO BERIA

pIi’ (I lE PI•:It IL uAr,IONI DEL SANGUE. PER QUEllE PLI, CUORE

A ML CONGIUNTO CARISSIMI)

IL l’UOLOGO

Il terrnre n’assale edi,trtiggn
lola felicità clic sotiza il deliRo
sarebbe stata perfetta

SlltKtsir teLi!, del!,, nIlo 30

Roma — Piazzetta solitaria sulla sponda del Tevere — È notte —

Da una parto un palazzo di buono stile oon verono e porta d’onore:
dall’altra, senz’ordino o senza stile, un gruppo di case vocchie e
non antiche, assiopate sull’entrata di un vicolo buia e sinistro.
Sull’angolo d’una di queste case, una lampada infissa alla parete
sotto una Vergine addolorata, manda qualche sprazzo di luce
sulla piazzetta o nel vicolo, In fondo, un muriccioio di riparo
corre lungo il Tevore: al di l, gran parte di Roma che si dise
gna incortamonto sull’orizzonte oscuro di una notte scaLa stelle.
— La piazzetta ed il vIcolo sono deserti, Ad un tratto, si ode, non
motto lontano, un fischio acuto e prolungato, cui tosto dal vicolo
rispondono duo altri fischi, a poco inorvallo ed in diversa mo
dulazione,



Scena Primo

SAnINo dai fondo 461k; pianella, SILVAN0 e 3hauw dai v/colo,
«t’cotti i,; iungid mantelli, in atto guardingo cii a roce bassa:

Ebbene? È uscito?

Da un’ ora.

Scnz’ assicurarsi dcli’ invito?

Chi raceompagna?

S.uuyo

SILnNO

Ssniwu

MMLINo
Senza

S,unwe

SavaNo
Duo servi e li prneliw.

Maledetto I Von’fi nuovamente opporsi.... Ordice la trama e poi vII0l4
spezzarla I

MAmN0
S’egli è col Duca, per certo si trova senza denari.

SANINO
tini ragiono, )larino: lesterò foro — appostiamoci.

Sotto quell’arco..., a sinistri

Zitto: un’ importuno I

SILvANO

SILvANO

i PasserL. no.... si ferma— spia dattorno a sa,
MARINO

Oh’ io vada ali’ Inferno so non Io freddo

Guardatil potrebbe gridare.... da questa parte— Ui ossenazhme.... (spuriseono)

Scena Secondo

ORAZIO quindi subito Ssntwo.

ORAZIO
Ecco li palazzo, ecco il verona indicato.

bisogna che la veda, per l’ultima volta.
SANINO

—7—
Onzzo

S’io penetrassi nel palazzo o chiedessi ardilamento dl lei? Che debbo te
mere so bramo la morto? (va alla jmrtu dei paiai:o e la tenia).

(È un ladre, meno male i)
ORAZIo

Bussare? Ili respingono. E s’ella più non mi amasse? Non ha sposato un’al
tro? Non è donna? Ahhnù! Non la vedrò più!

«;eme, è un amante).
SANINo

Onzio
Giovine, Inutile a me ed agli altri; patrizio, rovinalo; robusto, seblavo;

Aglio, orfano; cIttadino, senza patria; amante e deriso; mi trovo senza
colpa in balia della fatalihii tra Il iuiddio o la scure. Nella mento mi ferveva
un Indoniato desiderio di gloria o dl pok’re.... o la prima aspirazione al Cani—
l)iIlollo mi balestra in Pindo a CimIci 5. Angola Il di che n’esco, mia ma
dro spira di erepacuore.. SI, sì, deslatovl tutte, o mie crudeli rimembnnze
strazlatemi a brani il cuore o so akun nonio lNtrl dirsi dl me più infelice,
mi piegherò ancor’io alla sorta Elena ml riconciliò colla vita. GiuraI di farla
mie e volai a Firenze, a lato di Michelangelo.... ferito, esilio, miseria — o la
sò consorte a chi mi condannava I — Eccomi In itoma... ma a che? Per
vederla moglie del cortigiano di Clemente? — Sì, pensiamo a ciò: so il mio
cuore (i troppo grande perchè alcun dolore basti a farlo scoppiare, che la
gelosia lo spezzi I

SANINo
(Che cosa farneUca egli? Gli è pazzo dl certo).

ORAzIo
Orsù, che debbo io fare? flassegnannl a guardarla con desiderio, soddi

sfatto dl possederla fra la braccia della flintasia? — No, no, al solo vederla
sento la vertigine, o fra me o lei scompare il mondo. — Ma come farla mia?
L’intelligenza, figlia dell’antere, non mi saprà suggerire alcun mezzo? il il—
cordo delle prime ansIe d’amore, dl quello elio lo soffrii per lei e per la pa.
trla, non le farà preferire con Islancio al marito ricco, ma disamato, il suo
Orazio? — Ah I ali! ah I intelligenza, gloria, paLrla, amore! ho pensato, ho
ambito, ho amata... o tutto cIò finisce in un’ inìprecazlone! SI, e voi porta-
tela al trono della giustizia divina, angeli del cIelo o della terra! Diteie che
riagegno non ci fa che traditori, la gloria Insolenti, l’amore insensati e la
patria feroci.... ditclo che di tutti I suoi doni l’uomo non ha a bonedirne fuor
che uno, uno solo..., perchÒ lo libera da tutti gli altri..., la morto I

SA.mNo
(S’avvicina al Tevere..- a che?)

Onizzo
Poichò mi è contesa la morte dcl soldato, amo dl morire nello tue acque.

Quando le tuo onde ml avranno tratto ove travolsero I secoli di Roma, negli
abissi del mare, lo sarò libero da questo cancro ferec che mi rude il cuore

—o—

)

t

*

Tutto è escuro. Oh ma la vedrò,

(È un ladre od un amanto?



1’t4

SI, e voi, Capitano, clic Me qui
OLLAZIO

SAltiNo

lo non faccio mai nulla, quando il ventre non mi gHda: fame
OaAzlo

Oiczio

Che importa a me ? Al le corte, iii’ lati ristuceo

i

On&zio
fi! flOli puoi mutate il mii io destino.

SuoNo
Si. sem tiate quella che ora è la Due liessa d’Arlena

Oi t.\ ZIO

Taci nulla io so di lei. Lasciano. (si allontana)
Ssm NO

Preferite gli amplessi della Corte Criminale ‘i
Oa&zto

Alla tua compagnia la morte Sia questa l’ultima

vellaruii.

—8—

ed il cervello, e nessuno pi rainnicnteri Orazio.... Addio, Elena, addio per
sempre I (dietro in n’tenie del d’cane apparc pci pochi ialnuh Elena,) JJes—
sa I dessa I Scoppia, cuom’ mio Il sangue clic repente i fluisce a te, solEbi’lii
in cjues t’is I ai le le so rgen li dell a vii a (Elena sc umÌìa) C, ì,ia il rei cane ri—
atone illuminato — Ora zio resta al sito posto fissando il telOne.;

Sxmiiyo
Pazzo o sec ma o eh’ egli si a. trovi t’i io il i o odo 1 all om la i ma rio M e se me....

per lantor di Dio, ve ne prego, son’orreterni. Gli Ù da ieri clic io mina lui
lliQ llìangiato.... (Orazio s’allontana di jioi’hi passi) (L’ho dello io, se ne va....)
In nome dei vostri morti....

Omuzio

(Gli dona un anello_I VaLli con Dio.
S.\niNo

O benedetto I pregberit per voi, secondo la vostra inienzione Iii pre—
glierò assai e Maria....

Ortzto

Lasciami

No, no.... non voglio inganuarvi Ave Maria. gratia pIena.... Pci’ tutti i
il iavoli dei ‘inferno, qui voi?

Oa.zmo

Chi sei ? (l’il mac o dos i e jionc a do ist in! il: le meli le la iii o a ‘ fl• che
sjiatla) 5 ah no

4

i!

Noi so. E tu?

E lui consiglierest i?
SA li] No

1)’ ecconciarvi alla sorte. Siete poeta; cominciate con una canzone sacra....
I preti pagano meglio dei repubblicani.

Oaszto

E la spada?
SAlaNo

Se la umano vi pi’iide.... ci penserò io.
ORAZIo

Venderesti il I no braccio
SAIIINO

lo vendo ...agnusdei, rosarj, ed iuiagini presso Santa Maria del popolo.

Volete uno scapi i lare di 5. Timnoleo -? Preserva dal le palle nero iche, ma non

dagli insetti: Lutti i soldati ne hanno parlo degli scapulari. Guido il fore

stiere ad ;unuiirare i progressi di 5. Pielro e a decadenza del Coliseo, il

gi tmd zio Uil i ve rsale orna i a Inc t e Roma antica o riuai al fin e, la totn ha degli

apostoli o quella della cortigiana Imperia, secondo i gusti....
OttAzio

l’il solda Ri — Vanne
Ss ai r o

Sentite: sono coume posso essere. Voi, io lo comprendo. siete cotne quegli
imiliclu Romani clic ad egui prepotenza scappavano sull’Aventino cose lielle

a leggersi, a contare ai forestieri che vi guardano coiiie il discendente di—
retto e legittiuw il i qeegli oinaeeion i. Le ingiustì2 ie ci devono essere, e a
saperle capire, fruttano anclCesse. Serviamo le passioni degli altri ; altri ser—
virà le nostre. La vostra passione ha tre aspet

Onszto
Clic ne sai tu?

SsIlmNo
Vi si, per tio e per segno. — Siete trafitto (la cluodi peggio «un croci—

lisso. e unti. Aiiior iii latri, e. due. Arnor di donna clic fa tre e ne vaI
cento. Volete hiq’iarvi salv;ue ? Il mio protettore, che ha le braccia lunghi,

vi otterrii la grazia. Quanto alla ilotitia, se lo volete, io albuitanii il marito.,,.
pr liti pezzo.

volta che tu ard isci fa—

Sempre 1111 poltrone
Ssniyo

Ma clic vi lluiu giovare assai. Del testo iuiìii sono tu llOltnne. Mi Gli sol—

tiato per nou sentirnii chiamare il figlio del prete. Mi trovai al sacco, per

caso. T’cr una glmerminella in un convento — per salvare lola I000aea la

portai iTI quartiere, a fin di bene — dovetti sloggiare da Roma, l’assedio (li

Firenze mi offriva l’occasione di provare le mie buone intenzioni; mita visPi

la mimala piega e li grettezza (lei repulddicani. sgattolai. Ilallottato Ira la farne

e le furclme imperiali, ritornai a Romita. tli dissi luterani) per abiurai’; aldu—

rai e Sui perdonato.

Ve ne deve importare; come io allora, voi sete
della corte criminale.

adesso cercato dai l,h’ri



—40—
SAnINO

Sia. .. gb siete un uomo morto . ad ogni Indo, se vi preme vedere la Do—
cliessa, correte dagli Odesculelii per quella via..

Si.... sì.... va bene (s’urrili lentaaiente, mentre Slittino e Marino inos—
serrati traggono con se Sabino) Ma percIò mi vuole allontanare ? — Ella
ò Ui... so corresse pericolo ? O bella morte, s’io potessi morire per lei I (grido
daula,,ne, t’ori concitate, rumore di spade e di spade eh” odono in terra)
Che fu?

Scena Terza

D. FL.nIINI0 e PELAGLO, che lascia cadere (C (GiTa una to?c/a (a.
ecsa, eo;’rono aUerrlli ve;’so 11 palazzo. Oiui.iao e Dato, di
sarmati ed incalzati vica,nenle da SntNo, SILvAN0 C MARINO
mascherati ed annali di spadL. vengono a iiftgiavsi sotto lima
gine: DELlo fa scudo della pc,so;ia a GIULIANo. ORAZIO. me
aWgliato a curioso, si d arrestato.

Dni.io
Ammazzate me solo sul suo petto generoso

0n. ZIO
Ali ! morire da soldato (ai sicari sguaùianihi) Tre contr’uno, ril aldi

GIULLNo

PEr.AoIo
(A mezza voce, presso la porta) Soccorso

O. F’LA1IINI0

(E non ha fatto testainen Io I)
I’ E LAO IO

SILVANO
(Ad Orazio.) Sgombra, 11cr Satanasso, se tini cara la vita I

ORAzio
(Con terribile riso,) Ali se ho cara la vita, io?! Al cuore. marrani. dritto

al cuore I — In tre, per Satana, non mi ainmazzale ? (raddoppiaiulo i ioloi)
A te, poltrone! a te giudeo

MARI NO

O it. zio

Senza mia colpa I — Ora a voi: vendicalebi

l la iiiia vita
GLUIAANO

Mio salvatore, li raggiungerh la mano di D!o.
On.s zio

Ma la mia vita?
UIULIAN0

Delirate ? Venite, vi prego di accettare l’ospitalità
non eravate voi....

O. FLAMINIO
vero non che mi manchi il coraggio ma....

rino, non senza sgwneuto).
MARINO

Grazia.... una parola.... un sacerdote....

D. FrAMINIo

(Mio Dio.... se parlasse ! ... Se fosse SaLino o uno dei suoi I)
GIULIANO

Clic cosa dice cotesto disgraziato ?
O. FLAMINIO

No, Duca, vo i siete giù troppo tu ci jato..,. io
vi spinse al delitto 7

ItIARINo

(Riconosce il principe,) Saliino per voi.,., siate maledetto I (sjura).
GIULIANO

Può ancora essere soccorso? Clic dice?
O. FLAMINIO

Si raccomanda alle nostre preghere. Entriamo.. E morto.
GIULIANO

Venite, Cavaliere.
DEI.Io

lo v’amerò come un fratello, se mm mi sdegnate....

— 11 —

Gwri&No
Coraggio I

DE I, I”

Angeh santi, proleggetelo
PEL.ALIO

ApriI siamo noi I

Scena Quarta

Dal palazzo servi con fiaccole, valletti d’anne con spade e pai’

ligiaiie. SIIXAN0 e S.wtNo fuggono. Detti.

Onxzto

Clemenza divina I

Bada a te o ti sparo

Spara, se basti I
ORAZIO

Zitto, o siamo perduti

i

i

•0’

1

che vi offro.... Ali I

flenendo li’ occhio Ma—

Ah sono fi?rito (cade)

gli parlerò (a Marino) Clii



l’cinete ancora ? Sia, vi acconipagnerò alle vostre case....

La nì a, eccola.

11 Duca d’Arlena voi? I
GIULIANO

Non vi pare abbastanza nobile il suo ostello

ORAzIo
Ed io noi riconobbi (a/ seni dalle toreiej 4y%’i(’jnat(vj riseltiaratemi

il volto. — Noti mi ravvisate ‘i Il nome dell’uomo che ha più ragione d’od iarv i,

è mio.
O t ci, i ANO

La coscienza mi dice clic nessuno ha ragoiie di idiarmi.

E Orazio di Altafrolile
E). FlAMINIO

(In Roma?)

Si Ti Lt A NO

(ira vi riconosco, e quand’anclie 11011 ìi aveste salvato la vita, sarei lieto

di accogliervi. Voi certamente ignorate....
ORxzio

Queslo io su, o flora, che ridotto per eag un vostra a ercIre la loor i,

per ultima derisione di mia fortuna vi salvai la vita S’, salvato da me

GIuLIANo

Cal ma (cvi ed e n I r la mo ad ogni tootio, ve ne pmeg

Onàzio

Si, cli ? Giù una volta in i condannaste al carcere cd ora sapete ce UTI la—

glione pesa sul mio capo. Ebbene, poichù tanLo insulto non vi fa raccoglici

la spala e sulla vo;Lra fronte di lironzo non avvaìipa nè ira, nè vergogna

ecrovi la mia.... coni pite l’opera vostra

i le nnettete di dire una parola

ORAZIO
Non sono in vostra balia ? E s q l’atti [Lo non scorti a Le clic il so lo caso ‘. i

salvò la vita, non io per certo.
Glurt.\No

Con te, voi non nì i conosce e. Se sapes te q i tale in i sia st to verso li vo i,

lii a v resle ngoa I nwn le sai va lo.

Oa.&zio
(Il marito di le(i) Clii sa i Chi sai

D. FLAMINIO

Il dubbio non è consohinte per noi.... avverlite

sI’ uscite l:i S..\ng’’lo.

— 12 —

ORAZIO

GIULIANo

ORAZIO

Ne lo aveva io forse richiesto 7

— 13 —

GRAZI

OILAZI0

GIL’LIANO

La legge, non io, vi aveva condannato a dieci alito li canerc. M’adoperai

onde tua lo ri gote fosse seci i la la i ti tanto una zwl;i I donna fece cI1 a re a se

il Magistrato. Ella era moribonda e bramava di stringere ter l’ultima volta

al suo seno il tiglio... e voi poteste così ricevere sulle bilibra I’ estremo so—

tiro della vostra infelice madre.

O litemoria
ORAzIo

01 Ti LI ANO

lo le ho promesso di liI’OteggeL’Vi e perciò nulla iii costa il dimneiiticaii

le vostre parole.
DELlO

Egli è buono quanto potente, e voi lo amerete al ai’i di me.... venite....
OltAzio

(Aiiiarlo ! No, noti posso.... non posso VciIii’c
E). Fz.&zrrzo

La Duclics

Scena Quinta

EIN4t e due ancelle dal palazzo. Dclii.

GIULtANO

O Madonna, io debbo ad un miracolo il potervi rivedete
ELENA

(Abbiuceiandolqj Giuliano I voi corrcste adunqoe mi grave pericolo

Ecco cln ui salvò.

Chiunque voi siate, o locsserc, io vi ringrazèJ col CUOIO sulle labbra....

OltAzto

(Netnmeno la metnoria di me I)
ELENA

Non lo pregaste, Giuliano, di onorare la nostra dimora t
GIULIANo

Voi gimìgestc, o Madonna, quando io sollecitava il ConLe di Allafronte ad

entrare.

il voti’o nome. — Io
pfTò clic merci’ stia 1(110.

(flesso O Voi sapete, o Conte, clic tioti iglioto imii è
attendo che un porgiate la vostra mano....

c
a.



Non è lucrosa.
li. FLAMINIo

Ia se l’assegno è nwscluito, voi sapete....

D. FLAMINIO

(Quando llnirii questa condizione O Non mi perdonerete, iiiio zio?

GiULIANo

Avrete i mille scudi. Avvertite peni clic alla mia niorle....
D. FLAMINIo

Non parlate di morte...

Non ne ho, lo giuro.
GIULIANO

Clic voi lasciate la vostra qualitii di Caclierario t’cr amnmogliarvi.
provvisto alla mia vedova....

Di grazia, non più della morte
D. FLAMINIO

GIUIAAS0
Non ingrala. o Itomano, & questa parola eI

que io conto di riparare colle mie ricchezze i
il Tevere recarono al nostro popolo.

D. FLnINio
Se la lode del peccatore può essere aucelta

— 14 —

GIULIANo
Si, lasciate che essa vi guidi al posto cIme spetia agi i imiti nostri. Ma VOI

vacillate.... Sareste ferito?

— 15 —

GIULIANO

Pasquino diverte i ilomani alle vostre spali lo ci nosco.

D. Framrqo
Spero che voi come Magistrato snprenmo non comlirterctt lale sfregio al

nostro nome.
GIULIANO

Nostro? Dite al vostro, o Principe di Latera I Clii lino pensò d’ imputare

ml Duca d’Arlena le vostre clamorose lrcschie. i debiti, gli scandali I Ali! voi
credete di essere onorato, signor mio, perclmè a vele lirofoso in pochi anni
una doviziosa fortuna Non mi fa Iocraviglki, voi inteiitlcte le cose a modo
vostro. Per essere detto Mecenate, fate rappresentare coniminedie lascive, e
regalate Pietro Aretino; per correre la ibina d’uomo gentile vi circondate di
cortigiane e di uomini senza costumi. Errore, illusione I Per quanto rotti
siano i Costulni, vi è sempre una voce clic protesta. Vi si accusa di avere
fatto rapire la moglie di un villano di Caslel Gandolfo. Tacete. lo non vi
chiedo se tutto ciò è una calonnia, ma so clic dovele andare lieto di vivere
in tempi in cui un atto disonorevole è punito con un epigi’ainflla. con un
po’ di ridicolo

OiL Zio
Mortalmente!) No.... no.... (porge la destra od Elena)

GIULIANO

(Ai servi elmo formano ala jiresso la Ilaria, mentre Ortt :/0 ci Si 11V Cia COfl

Elena) Che il Conte Orazio (li Altafronte sia oimonito oiii’ il nnliore muoio
del Duca d’Arlena (entrano tutti miei j’ala: :0).

E LNE DEL P ILOLOL RI.

- -e---

ATTO PRIMO

Splendida sala nel palazzo .\rlena. liaflo spazio’’ cn!’Lre si scorci gran parte li
Sullo pareti ta1ipozzorii di cuoio d’unclieria rab’scat’’ d’or,,. I.,nnicra di cri,Lallo

dai v6ito dipinto alla ltairaeiiesc-a; fra le lin,,st,e, su ci1ipi iii Iliarilin Li Scili:t.

nrloo antiche no i canti, armi raro in p000plie. Snjira ,iiia n,»u,ols ed ad,l,,s,ato

alla parete un ritratto ,l’ila liucI,ossa. Mobili dorati o mobili l’elcino ìiitaisiaLì di

avorio. Un a bolla giornata d • i nvo remo.

Scemui t’rinL:L

GIULIANO C D. FIAMtNlo

D. FLAMINIO

Scosale, ma questa è una contraddizione indegna di voi Vi agItate clic
io non sono utile a nessitno, e jmui ricusalo di farlili conli’rirc una carica

oiiorevole e lucrosa.
I I ULIAN(’

i’ogiuilinla iii ui..,.

Vi è necessaria una somma
O. FLULINIo

Veramente.... mi nanca uti migliaio di scudi ... Sua Sautila hi;i ricusato di
liberarmi dai creditori con un rescritto.

GwLi4s.No

I

GIULIANO

La vostra qualltù di nipole non cquivarr’ a quella crede. Non ho figli.
ne’ è. probabile che voi....

D. FLAMINIO

.&vete altro a dirmi?
I). FLAMINIO

ha ieri circola per tutta Boma un inmsolcmmtc

r

Percio.

ognuno che sa viverc.. UtilI—

Unii danni clic le guerre cml

al savio, gradite la mia. (Ce

—

1

I

/



GIULIANO

Dove rechi quella pianticella, Dello nilo

Sull’oliare iiella Vergine, Altezza.
DELlo

1). Fi,,g sio

A proposito. mi il Ivi) no e ho coni p ms te una I ai li) in a d i I la IL elIo.

G 1CL! AN O

Sì, utia j’ittuut clic i’isctiiara il secolo.
il Ft.1lio

GIULIANO

Voi non ci sapreste trovare che la donna.

D. FLA3IINI0

Non mi pare poco, la donna!) (eccitai. Dello ha ialaolo depolo la jiian—

lù’ctIa siilli, mensola e i’im ai i e asso l’lo ne/ta con templi i-: lune dcl i il ‘allo.

DELlO, solo.

Le parJo e non mi sdegna. Mi guarda Con bonli e mi protegge. Assiso

presso il suo trono, la sua luce m’irradia l’aii[nia. Clic posso bt’ainare (li

piu ‘1 Non basta ilelisare al mio passato oscuro e pieno (li vergogna 1cr at—

Luti re ogni desiderio, spegne re o g io 9mw oi a i tiiti uva e I erne’ lire la t’le I ne o z i

divina?

Scena ‘Terza

Ja tua religione 11(111 è fiutata, o signore; io la trovo ovilliqile i
()i \ZlO

iii Italia vivi ? — Fatti L’raI; e pnIk’a a!l’II;i(ia ii’osìi e ‘!i\ia questi
tua ii’caia arte 11 Biliare scmjo’e. si’ilrfli’aj Siv’ut;i’,,l;t. Se tini sarai arto—
stito, Li Faranno Carilittale

N’ui ;iiiif,iseui nulla
(lii Zlui

Nu’ i’iecli,’zze, miù doii,i;i ;ik’utta ?Arrossisri L’li;ii o la desiuleri ?

Mi Iia’I,i velieral’ùi

i Ui il Platonici)

l)E1lo

ORAzio

I’e,lu,,t:uIu’: ;i:lui il ;liiiiIilzi;ii’’i 1c’ti)

i lii_izi’’

La giuuia mi Li cinIcI,, e ‘nti’o tutte eu,iest’,iiiiljr,’ ,l’nliiilii, ilugii s’’gti;i,’

del 1)ue;i. M:i i’ll;i iii ilisse ieri dagli AIiIobi’,iiidi’iii: più d’tini cosa ildii;ilnu

d’iiii:iii. F uiU3StiJ iiisluel’at i uloiii;iiij è oi st,’so All Linea,

Iii ciii t’li’it, Ilt)i’II i’ast’giiato l,i in [im ins,ul,’tite iIcfle lime riccliezce e

MIe Lite vii’to .., Litimui saii’rii’e.... ella iii iuta! 11,10 cose io liniliio liti’

sere liìu’ii;Iiiielite Felice: ltliiiliai’c il l)iIi’a,,,, i’.,..

Clic fai?

Sogno.

Tu ami!

certo liOti ouiio.

Otuzto. Dello.

ORAZIo

DELlO

ORAzio

DEL IO

ORAzIO

l’or un resto del campo ti i F rondsl ier g 110 IL e’ è li IO le.
DEeio

Perciò mi giudicate del tassato ?

li, FLAMINiO

Il Iu:ii’adiso ? Piesso di voi lo si diineitic;i.

‘‘e ne fate atulluine un’iuie; issai luescIlifla,

I). 1”I.AMTNli’

No, pereliò mi aIi’e le oe pollo ogni volta clic voi iii sor’idete.
Otizlo

Uli’i,I ANO

Cìiiiigete i tropositi, rione sempre. Voi clic si,’te liH’t:, eceovi

(‘otimiiud il, ditu’ei 1u:ili’le ‘ers,.
Olt ‘zio

Dispeostitenii. Snile oii I ,Uo’.i il viso non i’accogli’ Il m’i, e i
veline la iii, (Iiimieiitj,’aIi lucI’ l:m spada. Dite voi, li. Ft;iiiiiiifui.

____

r r
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L -

lt -

mincio a temere clic il Conte Orazio quella notte al,lda assai male lrovvcdut)

ai fatti miei). (Si avviano terso il quartiere del Duca).

r

Scena Seconda

DIndo CQfl Uil vaso i/i fiori. Dclii,

,,

r

---17—

OR A ZIO

Per lod;n’ti della Lui converiono. Bravo, LnIeI’;ilo) sul Brio, Cattolico a
lù):iia. i’;iusi’ elio v:ii, u:aoza clic (rovi, dicono i Fiorentini.

DEI.io

llraino amnnrai’lo.

&4ee11:L (-3itttrj;t

El.tNA COIL ((IL lih,iì, li. 1”i,.nisio e iJtui.ixo. J)ellu.

si

I

(!nipa iente) [iiictiessa



— IS —
— lo —

GIUliANO

D. Flaminio ci accoiiipagna. Li iplii!te ilella campagna per jualclie giorno

gli gioveri assai. E voi, Conte. n’n ci flivo ile Veni ‘e con noi.

OR ZiO

Mi Farò un dovere di v [sitarvi, ma oggi non jios0 lasciare Iioiii;i.

E LUNA

Quando vorrete, lo teìrelliO ad oliere. Non siete c,iiiviiìto

flhl.A ZIIGli.! LI AN’

Con lo (li i’estare qua! soiio.

I). FlAMINIO O. FLAMINIO

lùnore, casi vostra, e a me suo nipote tel ordine perentorio ‘Ali SaIinlo! vero Romano antico

Ei.ENA GIULIANO
Lasciate ch’io vi paghi cùiie so e posso il debito della vita

(Se potessi uiniliarlo dinanzi a lei !)
O. FlAMINIO

Ebbene, Conte, non siete voi soddisfatto
Qi LA ZIO

Se non 50110 pilI lianilito, è tutta grazia del l)uvi
GIULIANO

Spero iii potervi fare iTstitllit’c parte delle volre ricchezze,..

oRAZIO

Tralusc bile, non ho losoglIi.

D. FLA M lNIiI

L’oro non ha miii fai III male ad alcuno....
GIUlIANO

E desidero clic III! 1101110 pa i i vOstri) 11011 resti i)iOOSO.

0. l’I ANI INIO

OlIAZI’’

Vorreste che io accettassi da i ‘lenìeii te Ulla carica

GIULIANo

Percliè no, se con essa potsti renderci tuili albi patria ci alla giustizia Secondo i casi.

O. FLAMINIO GIuLLNo

(Or ora gli olTre la 1iresidenza Perloettetemi di credere clic in ogni caso l’uomo è

ORAZIO giani mai a cedere.

In Roma 11111 s’lu patria. Quanto i giilstizia, prevedo che ltd si illilior—

rebbe tosto o tardi il sacrificio d’urta vittiulu.

R’,nìa sia liiigliorc Iella sua f.itna.

I). FL \M1NIO

Oggi lui manca Li voci!. Partite per la caccia? pii All,:,iii,

ELENA

Oggi medesimo. Spero ci visiterete entriinlii.

La mia è casa vostra.

GIULIANo
E quando ciò fosse, credete clic io piegherei alla prepotenza ? Cesserei dal

o io ufficio.
OttA ZIO

Ma intanto la v itt itna scw n p0 re.
GIULIANO

Senza a ost ra colpa lOi, perdonate se i tu i’ iac e retti Beate la vostra pa ro li,
la vittima non scompare; l’osta come riniorso o vendetta incessante della
storia. Abele vive ancora.

E lEN.\

liegllilte di sedervi.

(Egli Uil ed io si

ORAZIO
Voi non n ti di vete nulla S’io non v’i ma un tra v: i in q ‘iella ti otte , avrei ge t—

lato net Tevere la mia vita, come il soldato vinto getta il ferro inutile.
ELENA

Presso di inc i)

01 U L I ANO

Vi compIendo e vi eoinpatisco. La vera sventitra itegh uomini pari vostri,
liii PG’ irrequieti e mullo bisognosi l’agile, è di trovarsi chiusi dai tempi
inglriosi e corrotti coinci leoni in breve inuila: bramosi di spazio, insolte—
renti di giogo, pi’cferite spezzare il capo nei ferri clic morire ad ogni istante
(li accidia.

Oa Z li)

Così dovrebbe essere.
O. FlAMINIO

(li) 1101) 1(1 CUS0 COSÌ.)
ELENA

I ‘ceidersi può senibrare eroico... non lo nego. urna me pare assai più no—
liilc lottare. Non sì è nati per vivere?

On A zio

tenuto a progredire,

Lascialma i ‘t’cile re

I

p
I;

ORAZIO
Progredire Bella lisirua — Non avete tnii considerato il giunnento dagli

icelli lielikIli clic fa girare il ,nolini; ? Ebbene, tale è l’iiìnan erede di an—
Lire innanzi e gira seinpl’e intorno a se medesimo



E siete dell’ovile cattolico
Otuzu’

Non sotto nè agnellii, ‘‘è tipo. (LgIi ne soDio d io godo funi lo

Ci fiA No

Nerare 1,i, ,ec’tIi non si fa i’,inl)liee cicli,’ irelise li,ciai:e, ;iss eh’ o Vi

sti !! lo ri9ietii} la \0slt’,i tJIiiIiiOIie, qii:ilc si Sii; liii telii’) ‘550 clic li

siotie lei 1’,riili estrellii restriilwi l’onizzolile udii idee e ve! i I’’

Uil Zt’)

Sentile. Ltii di, dalle alture di 5. liii;,to, ‘I l;iioliarroti os,’rvt’va 11

i’aljola (li nilo grossa paiii da iio,niaii) che s’ivveIIi vo IWl campo degli in—

peri;ili. « Vedete, egli diceva, come si sl:oieùi natl;i al cielo? Eccola III’ mio,

si libro un’istante e clik’ — (11011 l;ji’za luCi attelienla 7 Cade, come la gb—

ventù, Ii VftO, la 510101 (‘liii pupibi... f cadnt i, è scoppiata. uccise veich

.iilttati.... fotalii, » i per icesta fataliCi clic regge il 01011(10, Fiierize è ca

duta, e blu) incItO clii’ Si pN’ [ci’e è iii voto i’reliè la slessa fatalila schiariti

lioucia . e la si’Iiiaecei:,.
[). 1”t. AMINIO

Spero vIte saremo gii 0(1 Albaciicfl
GiuliANo

Errate, cinico tico, errate. Iluonairoti parlando iii falaliCi noi poteva al—

ludere clic alla penildia umana.
Oit A ZIO

Ve o e duole per I i 1iiofez io a Itonia ?
Gati \N’’

Iomi,:i i cbci’n:i.

No.... i”....
I (dAzio

ELENA

ORAZIO

dell’ tanie ,nen.’gn’’ clic si leggono nei li—

i). FLAMiNIO

O f.i\ Ni’

Di gnilziii, i Coni,’, veiciti’ liceo (sì ulo, jot qU 011,1,)

Fra i votri li cri
ORAZIO

Ci E Li ,\ NO

A (lileste lineslre. I,, ‘.oglio ami,i,’tuere clic ti,lt:i la stoi’i;i di h’,ma sia una
f’vola. Ad OCO iiiodo gli Dii, i li,’, la Itepnlililica, l’inc pelo, i li.irh:,t’i, Canh,
Magno e l”ed’rg i lklan,rsi. ti cb per essi scomparvero culli.

Il. Vi. \itiNtt’i
Sii’iuno, nomi rit:u più tini li,.

Ueia buia, dalla (‘boaca Masi,c,:i a 5. Pieint.
Giitii.vNo

Se ;‘d’i. tililil il 1155111 è ciii., lct’nl:,: unii iniugi’rele, O ‘l’ct I’. il
jii’senie. I)iio’i miii fa itili, l’weil,’ui.’ non si sc:cuba sicibima colla
i; iiiia 7

‘i i’eist’i’:i ittico I’;,u’rl,Il,t

I )Ti\Ziol

I>. Fi, \M1N1()

Ciini’otla lioicia, la Seile li I ‘ieti’o ?
III. I ANO

Si, e tinLo eonmothi clic suoi patrizi clIi;lIuiancc Carlo VIII i lioina: Ales—
sandro ha d’uopi’ di Cesoie pet’ pinie il tradino’uuln col tcadhnenlo, il ma
gistrato vende la giustizia, i! popolo se stessc...

1). Fi. \MiNtll

Il Giro p
(i I CElANi

il (‘Icro v,’rile I, in,lcclii,izt. — l’oriu’i li hloiua Fir’nze lil:.pn ,a aplml:uiu’]c
alle stragi di Sinigtcglia; Carlo il Cattolico si fu uii’anli, a Firenze e Vauu
ll;cic) a lioicia ; l’’c’:cn cisc E il Cnìstiliissiliic l’iv,)n,’ggia \l oiucello clii? IiiiIìflcl’ia
mina, e i”ilippo d’Assia si fa campio:io di lutero clic in licauimpeulsa gli

1ci’i’unelL chue utiogli.
IL FI,AI [NIO

(l1i’ticii1i’’ic;i cli’ iii,

Grts \No
EI,l,e,ie. (‘‘Jt(Y’iLa buoi, iniiiaiti’iaiii lll?litI’il e fuio; i, che fa S’i anni dopo

il ugo) li Viiw,iu!’erga. 11011 ci sbali; il sacca 7 iJnaltr’a:iuii dopo il sino non
vi fu li,toiidiizioiie, il dihtio bss’ n’li è più? No: essa loi nLjlosto a Lu
tero, ai traditori ccl agli opHIu’l’ssoui, iici;,ii,ti.in’lo iii nuovo sceitrcc, il sIcUro
iiniiiorlab dell’a’t. Roma qn;ih’ cc’. a che g;iib’ggi i su riccIo le tempeste, è
terni come il 1a’lisiero, 1t’t’tlie i Irasl;,rnicu secondo o 5 liti) migliore dei

li’oijci clic attraversa

Oa °,Z[O

la linuna. conio tl’olllo l,r,l:u non potrebbe li leggeri, o I)iieu, ripeht?rvi
i niDi cirgilinenii comi cm un s:creld,e fine inivarvi clic se Roma potè ac—

Iji —

i’!
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I).

BraVo, è la mia dcc costante. .\ clic sei’ve l’cltcl0Ilol’5i Gli iuitiiiiiii 111111

sono clic tanti...
i I I I ANI

Signor CoIitc, lIei’t1h(0 la tlouilalicla f,ius,, iic,Fseretci lucI) pregusto tuO

Il. FLAMINIO

P:irlati’ di ‘ai, s:ii’i_’te creiluto.

A che?

— 21 —

Ci CELANO

I? I
«

i

1terui;u lertIi! 5:ititil..

i;olc li lineti

Messeri

‘olcva dire clic cpiesba è una
l,ri e 1w il 1’tiìpo sicicnhi’Cc.

il
i,



t,.
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Oaaz tu
farsi diversa da se stessa Ma voi ? voi

ELENA
se volele che io vi ascolli.

• r’ 5

conciarsi dai I te al la Re Pulii ica e dai la I te’i ubbl ica ai (liii pelo, là non v uols i
ascrivere a merito, ma bensì a poca virtù di popolo clic si spiega ai triliuni
come ai pontefici, pur di salvare una larva riilicola (li vita Ia voi mi di
spensate da questa ingrata battaglia, s&levanilotiii ari un teiiipO I’oniiiia dia
speranza, poieliù se Roma si trasforma secomidii lo s1orito migliore dei tempi
clic attraversa, io posso vivere certo clic se ora dessa ù a voi, sai,im un giorno
nostra tutta.

Voi vorreste essere il torrente clic tutto trascina col suo iiiipeio; io mi af—

lido all’onda lenta ma più sicura del fimitue; ma entrambi nmiriamo alla stessa

grandezza Io vi comprendo, amico mio.... Non li il dulilfo che vi tormenta,

ma il non potere prorompere ad un tratto alla imieta

Vi leggiamo noi cuore....
ORAzIO

(Egli mi umilia.—. ma ella nu ama I)
E). FzMaINIo

1o non ho compreso nulla.)

Scena Quinta

Dato. Detti.

Altezza, il Caticelliere della Corte brama di farvi unimiiliaseiata.
GIULIsNO

Madonna, lo affido alla vostra gentilezza clic lo persoaderà megtio ass:n
li me (esce con Detio.).

D. FLtINIn

Concedete ch’io mi ritiri per poco, a fine di scrivere qualche lettera. (La—
sciar fare agli altri quello clic si vorrebbe far noi.) (esen)

ELENA — Oa:zto

Onxz to

(Solo con lei I)

Orazio, quanto mi apparite mutato
0a.zio

Nell’amarvi no!
ELENA

Coll’aiTetto d’una volta?

Oli limmcnsit non puù

Calmatevi, ve ne prego,

4,

ti
e

— —

1RAZIO

Si, itii :miiiate voi ancora
EmEN.

Co me pi’e sso vostra m a (I re.
Om i . z te

O istante beato per ciii avrei sperri la vita! Potei itivol;irc a quell’nonio
un iiionienlo della smma felicitù — QtIi?ltIomuo clic avete aliliraechito dinnanzi
a me! — Or ora egli ceicav;i di perst;ideruu ed io mi deliziava nel tra—

figgerlo!

O li non mli te così
i iRXZtO

Si, noti liarliano più (li liii: voi nii atiiale, (reo li rìia vendetta. Voi mi
aniate C ciii basta licrcliù Iodio imiti trovi più tisi nel uno cuore!

Se posco avere la cerlezza clic il viisli’o ilTelto sia legno (li voi e di nw.
e non allna mai a farci iirossi

Arrossire
ELENA

Orazio, quando vi conolilu, voi em’av.ite gui iii nonio ed io era ancora una
fanciulla.... Eppure in voi io nou trovava n’dIa clic lui lesse soggezione. i.a
vostra forza islessa, clic avreblu atli’i’rito una li;nnhina uscita allora dal con—
vento io Vnnnuiav1i siccome quella clic non si sarcbl,e mai spiegata che
scudo degli olipressi Generoso, sch ietie, lasciale cIme io iliea, ci ocalo ad ogni
getì ti Iena, a niavale vostra niad re citi teimerezza pari a I un culto-...

ORAZIO

La sua niemor ia si è fatta in tue coscienz i.

ELENx

Eravale anche pcia. poela costmnuato e sdcguoso iii couipiacere al volgo:
ed io. orfana, appresi da vostra ni;iilre ad amare Li virtù e da voi ail in—
nalzari’ il mio spirito; memorie loire e soavi che il tempo ha sautihcalo. Voi
foste carceralo e vostra uiailre rùliiauialm al riclii, e così nii trovai al—
tarbitrio de’ noci congiunti.

(iii \ZIiÌ

i:lie vi sacri fliaruno al Buca.
E IENA

No; lo presce!si io fra quelli clic iii addil;uono desiderosi della mia filano.

Era il migliore.
ORAzio

Poteva essere migliore o pcgg iOre quando noti era i irazio /
EtENA

Era votala a nozie: scelsi quello clic non aborriva.
OIIAZI0

lo vi avrei preferito uno sposn clic non polcstc amare.

a-



e.

‘. :‘

O i ‘i o

E lo aillate. — O ifile volle l,,-:iti gli lIlil5i sull,’ lo tue unni o Firciize
EI i° polo1 9ierai’i iiii:i tregua ille ileiisi,ìiii della iiihi

Qual liii citi fui se non un fanciullo igilini dell;t viti. che (‘[(severo
iercliù w11 o eva iii;ii nè htI,to, nè soflerio, nè Iletisato ? Viti io ju’eta per—
eliè il 11110 ilIgigno si addestrava uditi jiicevole girinaslica delle riii,c ? Era
io Viraiiieiite costuliIct,i, jlOiiliè la 1)tisSiOlIO ilOlì aveva arc,na a, cero tigli
ardori dcllaniiiia il iiii’i sangue?

E i.
lo so elio le vosire ((IlizOili correvano ;ij’1i1:iiidile sulle labbra li bLu.

O RA Z I o
Lo credo il): II’’fl aveva m’ide:, iiii:i e li facile nioluiliidine appl:iud va

111(3 50 russi

E1,rN A

trriie uiii parevile degno iii slinia e di altelbo.
Oiuzto

Lo sarti io dolo li avere solterlo Ginlicauiini. Il dì in cilì spirò la nia,lre
conol,lti la viti dal tilnole di I’ rd’rvi, e uil lanciai nell’arena per eonqlii—
slarvi. Non vi ,lirò ci) elio soT’rsi. Vi non eoinprendciestc (li quale odio cielo
e feroce sia c:if me qucll’ioi,ìo che il vostro Rn,a dice C,tt ad imagine di
DIO... speri;ilno tlii Iddio 11013 sanng’i in nulli all’uomo — Non avele mai
visto in una gola selv;1g1ù1 leI iii’,nle III aII,eni solil,rio. il iie.le snll’abisso.
11110 tOIIìe III) glliali,re ilitilo, :e I,raeci:i in alto di 1,1010.10. lottare col
volto clic sel,ianLi, col foililo clic space:m. colla v;ilang;, cli’ siiliiss:,. piegare
e non r’inperi. in,bonial,ile e superbo ? Eeno,ii.

volevate iirei,Iervi

0itzto
Si, lìereliè ho soflrl,, 01t 11111110 P116 sofirire liti uOmO iriii,a di ribeb

larsi ... ma ora sono stano), non voglio più soirrire. . il dolore per inc 11116
falsi peccalo I

Che Ileusile voi ora di fare

Oi A ZIO

Penso elio ho fallo più dei possibile per ,liniosLrarv i il lido ainoie. Non vi
chiedo se voi avele faLlo più o meno, liii 50 [1)0 se ivele piet:ì di iie. liii

s;dverele.

i RA Z 0

ElENX
Ma no i i tu LIo da voi stesso. Orazio, elio iii i ti iceste voi, commosso e con—

vinti,, allor clu, ‘i s’’paraiiimo ? Amore ù de5i,lerio di bene: il male solo di—
sgi’ìnge. PrI, JO0I10 hi profondi verili rli. div.nmiiro la guida della mia

il;i. Voi diil,ii:mie viti bl mio alTetto 1-ei,lè 1)00 iiii ri numiore (li flie rtesa

l neress:,rio ‘tini the sperai di nioriie priota li essere d’altri? Cie’lete
f,,rse clic le lune cIme sostiene talvolta iii se stessa iitia deb,ile dotino siano

100110 terribili ,l,lli vostre col ferro e col fuoco? Giè ve io dissi:a voi debbo
I’ess’rmuii goll,,vat:m a 3)0!) volgari pensieri.. Oca sarò la vostra mano clic mi

precipilcrim al l’asso? Crcdet,do, Onizio. amandovi come vi amo, sono iiieno

infelice, sono ,1i,si allora di iii lo sarei d,,mnani vi (5(i(laSSi
Ott&zio

Oli 53 le parole l,aslasser,i a cancellare il d’,lore

E 1)0V cancella,’lo iii chiedete una felicitii che dovrebbe conilhiciare coi lii—
(1111011k). esseri! colli menzogna e flnire senza fmflo rolldla dii reciproco no—
slro disprezzo i’,nsale se tanto può essele ielii,slo da (lii miii ama....

Si la,iii, — Nm,n miii lasciate....

i,’ ,IÌe,IrI divi ‘

(III .zi(,

Oa’.zm,i
No, mio... Vr voi iiii sento calavo di ogtm i c’isa più lidia.... l’erdi,naleuii.

Im dubitito. In, disp’iabo, ma la mia mano e il 11110 cuore sotio ilitilii eiIne
il mio olio mi alli lo i voi.., gli d:,t,’ini dalle hnl,re alIti lu

EI.1:N ‘

E non iomneli,rii, albi IlPolilessi

Il n:,l, ‘lisgiuruge

Se è tosi, voi no rendete altera di e;scie ,louna I (jli pO)qe la mano —

O,u:io l’offerta coi’ ù;ipeto di ]uZVSiO)i0. In ‘j?fr.si(( odt’si lo roce di Giuliano:
(inizio toglie f’etlolciso dal lo volo il libro cii” vi lascio aperto Elena e ti
legge a raso. mentre gituige C’oliano.)

OltAzio
Noti è l’affezb,n mila tanto profondi

Che Iiastar,n 1cr ;— grazia per gnizii
Mt’ quei clic vede e pii ote a ci 6 ri spon da

io veggo ben che giaiomnii nomi si sazia
N,,stro inlelIetto se ‘I ver non Io illustro,
i)i fcm,,r ibil quI nessun vci,,l si spizia.

Li) Stilli,).

Se ;i diilIo4l rastc 1111:11 fi asle.. d.

I
((mt 5/IO

Salvarvi ? Sì, im vi salverò...

‘1rr

-

ti
‘1’ —



r’eivliè menti re ?
Giuriayo

Clii mai puù avervi insegnalo a lire con lauta eccelleni:i
Ottszro

Amore.
GIIILIAN0

Felice quella donna

l)I:Lto
Un pellegrino la bacio desidera di favillare l.revi parole col Conte, e salil.

O ii A 114)

Da Loreto..., con me
ElENA

Voi potete riceverlo qui Lctclo entrar (bilio ceej
ORAZIO

Vi ringrazio.

Scena Settima

PELAGIO. poi SAniNo in abito dl pdlleq;’ino. e DELlO. Detti.

o IULIANO
(A Pelo gio,) Le cavalcature sono pronte

PELAGI0
Si, Altezza. Stia Altezza (ululo (li partire senz’altra

(Sabino c Dello)
GIULIANo

Alla guardia di Dio. Andate.
PE I. A G IO

(Clic smania di esporsi al pericolo avesse almeno
DELlo

Signor Conte, ecco il pellegrino.
OaA zio

Clii sarà cotesto barbogio? Ad ogni modo 100110
Permettete,

ELENA
Fate lìberanwnie. CEIrna. Giuliano e 13dm escono).

ORAZIO

Siate breve.

]
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SAnINo
Il Duca parte pci’ Albano con soli quattro valletti d’ai’nìe.

O ii s ZIO

Che imporLa a me ed a voi?
S.\ntNo

Qui sotto ho un buon pohledro clic in un’ora mi recIterà alla grotta di
Bergantino, presso citi deve pissire il Duca.

Ogxzio
M’avete rislucco....

SAI IN (I

Neli grotta mi aspettano otto arditi compagni se vi piace fare iiiia Ve—

do Va
Oiuzco

Sabi iO No, no (Madre mia, pot rebti’ella arilarlii i aurora ? No

SAlti NO

Non lasciate sFigire l’occasione....
ORA ZIO

lu . conti di sai tare da quel la finestra ?
5 SIi INO

La vorfet. noo Si presenterù Più
O asilo

Ancora. scellerato? — Venite, Dura, venite
SAnINO

Clic fate 1 Volete pe t’de r lii, tradii, O il

Clic fu?
Ortxzto

(Stacca da una panojlia uno spadone (i due fcscden ti) lo verrà con voi

ad Alliano. (a Sub/no) Tu devi conoscere il mio braccio.... via
SAltINO

io credeva l’amaste . (servi, I). Flaminio e Pdugio)
OILSZ IO

Così ? — Gettate dalle scale questo furfante
D. Fr. SMINI0

Clic avvenne
GIULIANO

Conle I Clic coa vi ha fatto questo povero vecchio ?
SS U INO

Nulla.... un equivoro (ul pi’/nc’ipe) Salv;ilcmiii o svi’lo

r
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Scena Sesta

GtULrANo, quindi DELlo. Dei/i.

-1
kDi jr

‘i.

i
Scena Ottava

GIULIANO, ELEN. e DELlO, quindi PELAGIO, D. FLAMINIO C seì’vi.Delii.

scorta de’suoi valletti

fatto testamento!) (via

aI’dilo ed inipaziente.

e.



va f;itto ,\IIj:nu, l’arliaiiio. o signiiii_...
Otuz:o

(l’ra se pory’’ndo Itt ìfltiid3 iii! Efriiti) 1)111? vi,lli!

FINE DEll.’ .\1Ti) Piunii.

l’errano sul Tevere — la :iiia parto il palazzo Xikna cui si accede pertita gradinata.
i:tlIaflra si sconti,, al giardino ed ai iiume — N’I fun:lo tinina — Sedili, tiii taviiii
iii pr’leiiiio — il tramonto d’una i,,r,iata di rst:ite.

l)onile ;iqIrendesLi iluesli canzone?

lii palchi ... la fece il:ili;iilfl il Conio Orazio.

Ma la viusica ?

E poi’ sua. Non “i IBire picil li vaga liieIllicouiil

(Si alza) Tu miii assai la niisici
DELl,

Oli sì... jialllii i:! LITI t ‘lupo Liii’cca dcl lIIsIIo il i llISlilJ ileIlavveiuii’e.

Egli noi’ gitinge !)
EI.EN .

DELlo

i bn no, voi e e sre n de re i il uhird no ?...

Scena Seconda

ORAZIo. Detti.

E t. tN i

Si, scendianio lascia clic OH I;puzgi sul tuo b’a ‘citi....
OR ‘ZIt)

‘Coiu,e si liluLta Cliii rjuul fanciullo!) I)ucliess’i
EI.EN.v

Voi. o ConLc I — \‘alille. sceuderò pio tardi.
Di LIti

Eri sì felice) (sarda ci esce doio le palo ‘e il’! Coote
OR Zi,i

3Iio bel garzone, se ii voglie vugliezza ‘li i chiodi nel Tonte, ralinneui’i

Narcisii I Degnalevi, o Ducliess’. di danni novelle li voslua saltile..,

Vi riligrazio, dessa ù buiouia... e li voti’i ?,Mi purele aliluattuto.. , . bile, vi

gioverebb qualche bevanda
(iRAzii

)Iadouna, so voi siete disposla a dogi i inc liti. vi diro il mio noie. Stinti
trisLo. Non respiro, soslnro. Sento uil capo conio iiut liotio del tuono Gli
ooiu iuicttati cli sangue. Odo e una intenii (lordo e non vedo. la voce

Non so nulla io

— S —

D. FLkmNio
(Sabino !) Con le, io ignoro di clic sia colpevole, ma voi saprete clic il pd—

I egrino i, in Roma in viohibi le.
ORA ZIO

,\Iil,iale rompassiiine di me... Madonna, io wegInrC iwr viii

o it A ZIO

Ve ne pregi, Conti’, iii! onabegh pn ìr’ nisa gI’;ila a me
Oit, Z I. i

(il ti,! NO

Nil Iios,o (li I lacc;iiio, oli
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E L EN i

ir clic mi ù nota la niiisic:i, rilietilai le piutili.
I) E LI O

« Soli; nnu volta vederLi io bruno.

« lnginunrliiarmi a te,

« E tlir nioretiilo a Le:

Si cvii e pio nijn si i ar

— i\luili,ii il, iii talilui.

1.

LicLio

ELENA

AT TO SECON DC.)

v44

Scena Prima

ELENA, sc’elttfle Jfl’CSYO il tutolo. SltOiì{i il lato. DEIio i)! piCttl

presso (li lei.

Ti jiare clic l’abbia appreso per

A meraviglia, signora.

Et EN %.

bene
DELlo

r



I

ho flora. Non dormo, o peggio sogno. Sveglio liii pare

aiineglii in mille idee confuse. Signora, io soffro col

pausa) Parliamo di vostro marito

Il Duca è da staniaiu al Vaticano.
O a A ZIO

fliiaiiti minuti perduti da ;unore !) Cleiiie,ite lo liene in gran ‘r’gù) cl tI

ragioite.

Voi cominciate a stinnirlo
EI.KN.\

ORAZO

f( più bel I a dcli usa Lo) f( assai dotta
ELENA

E buono certnmenle non meno...
Ontzzo

Non fin che un torto Esser tuo marito.;

E L EN A

E quale, di grazio?

Sei’vir Boina.
OitA.z [ti

un’angelo ! la liberL: non ne fate Uil leiiioiihi.

O RAZ 1(1

Se le cadessi ai piedi ?)

Vi spiace parlare di Giuliano

lutto ciò clic vi è caro, mi piace, o Madonna.
ELENA

Questa è squisita cortesia, ma non vi parte dal cuore.
O StA Zio

Se caro non vi fosse, avrehh’egl i per inc avuto due voI te sai va la viti
ELENA

Due volle? ho già inteso da voi questa parola Clic vuoi dir mai

Non indagate oltre.
Oitszio

Ali: rn non indago.... Tua indovino, Orazio, clic voi siete grande, a’sai

grande delle vostre parole.
On A ZIO

Grande !... Due cose sole o Madonna, roncesse natura all’uomo per ditneii—

tini re il dolore, e sono a niere e wri e V’ ,i ci ei I le eh e si vi va per iii o—

rire e preferite la morte, ed io cecaniiiIte fe t’le, imparo, in ‘rendo ad ogni

isiante. la ituta quiete dela tonili;i.... Il nierit’i ‘Iella tua fre,ldezz:i.... friil—

dezza, non graudezza... è dunqu’ tuffo voslro..., io livece lilla v’dia...

.3— o ——

siccome naLo di donna, 11011 poteva clic amare. ‘Iliar Hlmpre e desiderare di
essere amato, pr diinenUcare d’essere 001110 e i ridete di essere un Dio....
ma no.... ora non solo ou tale... guarditenii, Elena, senza iiniiire.... Urti vi
riliiiio senza Irenulo ... siete bella..., e non ci IlLuso.. . siete giovine e non
inc ne a vvedo sk te donna.., no, no, non c’è tonaca sotto cui un evita
a rda meno di nie.... Volete cia mi faccia frate

Ali! basta..., basta

Che volete di Inò

E L ENA

OR.4zio

ELENA

(Con impeto di cmflmo; iouej Fuggire di inenticare. .. uiwi’i re, se è ne
cessario I

Piuttosto clic vivere felice
ORAZIo

ELENA
Orazio..., io non posso pio osroltarvi senza colpa.... lasciatenn..,. ve iìe

prego io voglio.

Un AZ IO

Ma ipiale pensiero può farvi superiore alla legge che avvince Intinto re
spira

li uno dovere!
OStA ZIO

A li non c’è clic l’uomo che possa dire: non a mai’e clii li a i la

L EN A.

E clic possa in tal modo abusare ilella debolezza di tinti donna

Le conservai il marito

O contraddizione!

OltAzio

Ui 5 Z lii
No, tutto e Sempre perchiè vi auto

(i mio Dio, che posso io dirgli
ORAZIo

Una parola di speranza che nii rischiari l’avvenire

L’avvenire lo affido al cielo....

Il vostro cuore
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il pi’iisi,’i’o si
i’iiI’[l) i

“4.

I
ELENA

ENA

GRAZI,)

ELENA.

i

‘i

E i. 1’:Nx

Pietà, Orazio, pietii
volta ch’io arrossisco

Con I ?‘usjlor(o fra se) ( £ ni io).

E LENA

— Ah I giunge ali’uno.,.. È jiiesla, o Lioile. la prima
di Inc stessa I

fli .Z i’)

1

I



Scena ‘Ucrrt

PE1,xoio, quindi 1). Fl,AMINI0. Dc’ ‘li.

[‘EI..’ fili)

ILVNA

ghi ritornato iliil Vaticano

PulAilO

ti FLtriNio
Ui voi capi te le coso lA la (in fine non sono nè

O Il A ZIO

Dei coiitiiiliiii Se I1( trovano dovoiique.

li. l’riiNio
Sono patrizio iliiiiìiiiio e urchin.. (iii I se il Papa

Si’ 1W la per intesa.
Di ‘Zio
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‘Nj ez

O itsz io
Addio prestigio, proiezione, iiupunitii.... Non pare vero, per Uil marito di

pii o di meno I? E iii Roma

prete, nè frate

liI’usSi)lVe, la Corte non

Il l’riiiiipe 1). Fliiiiiiiih’ iii Lateia Cellii lei i)iica.

(lessi) h)rse

No, signora Duchessa.

Ei.i:sx
lntrodiicehe il principe e pregilielo iii attendere (ai! Via hi) i lasri per

lM)io. .. (cia

1). Fm..,oic%Io — ()R.tzio

I). FLAMINIO

(Ii pale coinmimoss;i) ,itosiCo) Sicie eoiiveiliIo alla vii’LiI, liii Si ilise...’

01 i A Z li)

Sbagliaie, ievemeiido prelati, in lb,nia non appre i che a siiiiUlIiIiii virluoso.

li. FI. A3IIN io

Oli voi Io siete.. nott dico Uil siiiiiilatore, sapeL siete virttIo’o

Oli \Zii’

.lm voi parlati di irtù, vo clii rnl,ate anllie i 11011 ti.
O. FlAMINIO

Nin ci credete — E mia calunnia I Liii volete, siamo disgraziato; n’in

fa una cijrhclleria Iti Ltonia clic non veligii tosto a nie iflhl,I’iiit:i.
O iii Z 1(1

Veiamncnte... ciip is1) . rul,ame Unii mimiglie...

O. lt MiNIi)

Lii Lii! l:i rube. este anche voi, oli ? una tnoglie
— ORAZiO

Che tailete il ire
O. Fi. AMIN io

Che.... non un beleste il in ariio

OIIAZIO

Qii;iie niarito, se vi ice ?
O. VI. AMISIO

Lii non vi accendete per sì ioco1
On Z li

Voi nell sapete quello che vi dite, O. Fl;nn mii
1) Fi. A MINI)

Come volete.., non c’is da menivhfliaiselie, miii li l;i testa a

glirateVi, iii piseilto 1li_5rogi iii V:tieoio Il iii) s.rV! ... rjiniI N’ri

$lIete 11)1 hme se 1erdo il liii) graiFi di mimiuraiio.

Iksterebl,e il ITililido.
I). F’m.A3IINIO

Il inondo ride con ne fi sempre così non sono antipatco a IìeSsiiIiiI

ivo e l;i’cio vivere, come faceva Paj a Alessandro hiuon’aninma stia....
( ) itt Zio

Bmsterel,be l;i rmiscieiiZi.
I). FLA MINi

La coseielm2;I t — Uu’indulgenza unii liii nmaiiclmerebhe dalla l)aicria.... Vero
nilo zio.... prcpaiialnoci ad mia Cali linaria....

Cii tZio
(F.a giustizia, la religione, la fauma, la coscienza, si [ 0550110 deluilere ?...

Aiichie la coscieliza ... con uum’indohiwiiza 7! Da lii ini1marù egli quesa clot—
lumi, se non da quelli clic dicono di conversare con Dio? Che solo iddio sia
il iicere Elena... peichie si pallida Clic avvenne

a

Scena Qtiarta

UIui.IsNo cd FiENi. Dei/i.

GIULIANo

Conto, poco ielnhio m’è eoticesso di rimanele a Roitia; sono liuto di p.ms—
sano con voi.

[

ORAZIO

Cailo V.

1). FLA3IINIO

li. Fu.xitiwmo 3.
(Grazie per ume.)

ORAZIO

Partite col 1ontehe per Tivohi? :

GicI.IAN0 - ,

li Pontefice n’invia legaio all’hmiperatore
. .

Cielo essa ieteu’.’i sola I) . . .

.

Speriamo ritornerete fra breve. .

ti tU Lt ANO E.;
(In lo a

i.

? t9’

.

..

w.,aw . . .
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un grande onore clic n:erit:ite
i CLI AN’

Per salvare un nilo congiunti, che ha il cervelli uguale al cuore, dalle

conseguenze della sua cotiilulta, 11011 pulii ricusare il difficile incarico di cui

volle onorarnii il hajla. Egli desidera cli 3 Cesare riduca a temperanza gl’irn

peti sfrenati e pericolosi di suo genero a l’ireilze. Il luiìgo viaggio da Boimi

a Madrid, e le cure della legazione 1,rcsso liii riliiliarca poio sodisfatto delle

sue cose in Italia, 11011 lUi lasciano s1ierare di fare ritorno in quest’anno....

Prenoti. cuor odo )
Oit .\ zio

Gli I.IANO

Gli i, perciò che Madonna liii ccouiiIiIgIIa.

vi accotilpagua ?...

Essa lo desidera I

Uit AL iii

(iIuLi.\N’I

UI tALlO

Non 110550.... clic... lodarla.... (La lira s’iiialdssa sotto i miei piedi...)

i EN A

lo spero tutlavia clic la nostra diii ora in Ispagna noii sarh lunga
D. FiMINIo

Lo sarò sempre troppo pet noi.... Un l,ell’aono (li libertii
O itALIa

Duca, iii l:o pio d’una volta rìcusaio le vostre diede, 1cr litrezza hiron—

solta e vaduezza d’ozio. Ma sooo 510100 del uno iuoii far nulla, e in luesli
Ieiupi in cui la s1,;ida è arnese inutile, vo’ provare se la mia niente non Ò

liure un’crine rugginosi.

Quanto vi lodo, ani’co mio
G iii ANO

iR \ zIi)

Sì muco... la vostra partenza lui rivela ad un lr,itto il bisogno viep—

più incalzaiite ch’io sento della voslia parola feconda poco io so e pur inolW

I irame re i a pere... liii duo le.... liii (1110 le assai e Im vo i p i rt i ate....

E a nie il lasciarvi.
UI U 1,IAN1 i

O RA Z lii

Uuiiprovviw;nenic) Avete voi iiift miominalo il vostro segretario?

GiULIANO

Si, percliè

l”atalitii
()Itxzlo

IL Vt. SM1NIO

Mio zio, potrei sperare da vii porlo sConti di colloquio?

FLENA

Conte, porgetemi il braccio, scendi:urio in giardino.
ORAZIO

(Non più vederla, quali tenebre
ELENA

(iteviemndosi con Orazio) A clic lissate l’orizzonte?

ORA ZIO
Fra breve sarò notte profonda. (Orazio ed Elena escono)

Clic cosa polete voi dirmi 7
GIULIANO

I). FlAMINIO

Offrirvi inii’i servizi nella vostra ieiIz:, Ora non oli manca più l’or.—
rasione (li diiiiostrarvi la uui.i gratitudine e non no iuianra b vostra lì—
ducia, io avrò cura del le vostre terr del vistro pIano....

(i ii LI A No

JJoi:o bre ce p0 tisil — Cea Uil ticdi iuta li i t ro ii ctmto itt 11(1 VO la itt bocca til
;ìi o(e) Vocva ramniiignarvL. non ne vale:e il fastidio I

i). FLAMiNIO

(Ali! hi scomparsa dcl villano ! CinIco....
CiCli AN I)

I). FL A3ItN IO

Balbelluiiilo’ È VCPO mi nianea l’ingegno.

li tULIANO

quegli esser i fa tal i e I ie non
in faccia agli uomini.... siele
Inutili . airrettate la ead UI

Non l’ingigno. l’intelli1enza. Ollale idea può farsi di 11110 slato, ili (‘Ui 110—

liuifli ari vu,tri 111550110 imporsi alla legge? Bitelo... n’in esitiIe Potete
vanlarvi d’ma virtù, di un merito piccolo o grande, iii difesa ilet governo
clic vi tollero? ditelo e vi lierdolio

i). FLM IN IO

1 Fo sempre difeso con calore la religion ‘, e ieri sera in casa Spada con
tutta la mia forza.

GItLIANO

Di voce, si, declainavate contro Inghilterra clic Ilonarcia lino sristno (lfr
nienticando però clic la religione si d fende e s’insinua coll’esempio assai più

che colla parola, colla virtù più clic colla forza ma come volete voi si
creda sentendo predicare chi si sa non erede a nolla 71

Non nego rlle mi manca....
IL FL\M1NIO

GIULIANO

Vi inc nec.... vi in anca.... poIre le di ri ni una
Preliaratevi a partire con 1111 per )l:idriil.. . a

lier10iia..
1). [‘rxti,ti

(Un perdono che vale una condanna i)
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If

Viii non Ilueritate un rimlirovero. Siete uno di
capiscono i loro doveri nè in faccia al Cielo, nè
così per la debolezza di uno, pci •W di tutti....
il’ uno stato....

fr

ti lt 1.1 1 NO

volta clic non vi manca? —
q tieS to l’atto il Poli teflce vi

Vi atiendeva.
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ELENA

Una sola parola non iii Iieeste, o Conte.

No ii trovo a vo (e

Quanto soiTi’e )

(in. zio

(;luIa.\No

Dliii, è tuo distillo vedere gran pane del mondo. l’ti vi rr;o con noi iii
Is pa gii a.

DELlo
Quanta gratitudine, mio signore.... sciio pur frlice I baeia la iaauo al Bieco)

O li A Z Io

(Igli solo Li vedrii i se (l’lippresso I)

Ercoti pago, lhneiolki mio. — La sei’ala è pio rai Li riti. lino ruilvelga alla
sLigiolie. Conte, andielilo rio! 0011W l’altra sera, sul Te cii

Come vi aggrlola.

Vei’rele con uoi, )l tidonna f

Volei) t e ii

()rt.\zio

ti) t I • i . Nii

i E Il ANO

(.1 Del/o) Odio, fa ollcsli:’e la navicella.
DELlo

Mi duole dire Clic Paolo è tuttora indisposo.
Ci E LI ANO

Clic iinporla? \nelue questa sera, noi tei’renio i reiuu a vicenda, icin i
vero, Coiite? Se pure 1)01) illusO, COilio gLi feci. della voIra iiiaestria e della
vostra gentilezza.

O li A Z Io

Li navh.-ella è leggea e la corrente noiu pare iinpetnr’si....
ErENs

Ed io vi eatiterò 11cr riroiiipensarvi una leggiadra raltzon’3 clic ap
presi da I )elio.... Va i. (fidò; esce)

Vi ci ngiazio.
O li A ZIO

GIuLIANo

(Ad Ora:io che ‘lc’poiic la spada sul tavo’oi Voi siete pafliihi oltre l’usato...
vi sentireste male i

il iitl,ss’u li i1iiille nul,i.
(li t, IX NO

Meglio cosl. Vi lascio uun’islante per leI Orlo (lUest’ abito e dare qualche
oruliiue pr la Iii partenza .A proposito, abILi dessi luogo domani, conio io
credo, o dopo, desidero cla noil ci lasciate :larenu,u tanto tempo senza ve—
lerci Mi favorirele vostre cuore

(flisliattoi Si....
IUIAANO

Mi faranno meno dura la vostra lontananza. (esce)
E IENA

(Che si accorta del 910 ve turbamento di O;’o io. vorrebbe consolarlo
CO Il qua Mie pa i tolti di sje?’aiu a, e 2? Oli SO, lO lì lt è. I). Pia iiiii i io, dOpO le
sue ultime parole, è aiutato in fluido e sta tnirasdo Iloota pensieroso.) (Mio
Dio, isr.irallìi tu una parola clic colini le tenupcsle del cuore!) (Una lontaoa
eanunaua suona l’i nyelit.v con brevi tocchi. E’ena s’ io ginocchia. fi Fiutai—
ii io piega i e a glsi occhio sop rei i noti seggiola, e Orazio, ai a cclii; i ali a ente jures so
di lui

E clic inssi, f i l’e i’)

l’cr liassue la 5 r;ul.i

Ali si ‘-a srul Tevere.

O ni Z li)

con lei, inupossild le
11. F’Luirni

si farà quesla sera

OnAzm

D. FLAMIN)i i

OIIAZIO

O. 1’L.vMINlO

11,-I divertinu,’nlo lii lascio a voi pii’ intel’). ((ha iO nIlo lis)’OH’i’’) N,ii

t’li,’ liii manchi il cotajegio, sapete: iii:’ ii 11011 Sci un’Lire. lo zio Iuin
100 iii 1110, i, liii callite....

OrtAzio

(Inflistil (o) Clic volete dir’, alla tin lino?
1). FLAMINIo

(Senza no ali: io) Che non voglio esser morto se per caso lo zio annego.
ORAZIO

I_asciatellH pn gare. (Satanassa — Un caso? Come iiivoiirlo.... secondario?
No, essa mi resangerebbe.... Ma quando non se ne accorgesse? — Essa prega
per me, ed io.... lo non 1)0530 pregare.... Tutti m’insegnano il male d’a però
il bene,... ma è così lidIa — E la Coscienza? — Un’ iuuluhgenza. — S’ella
se no avvedesse ... (pan sa) Così non sarebbe possil ole, no.... (altra pausa)
Un delitto..., o p1rderla: quale dei due è più orribile?)

(Ai •: tutti si da qo a lch o.’ istante, guarda i; ossc rc ala con id Ora io eh e

Scena Quinta

E LENA, On.vzio e Thn.io. Dclii.

i

(Senza il i lei, impossibile

So (io voce ad Oit i io) Clic

I
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collo sguardo /iso in terra si usgàcgei la fronte gromlucile di sudore) Co
raggio, 50 mi amate (gli p rge la ‘Costui)

Se vi arno (o;’b e i apidu niente’)

(Madrid è Madrid, ma Roma I

La navicella è allestita.

.kndiaino. D. l!atniniie,...

Ùn\ Z 1(1

I). Fr&Misio
Consentite ch io resti.... Mi fa difetto il robur ci ocx iripler, e se lutti mi

soniigliassero, il nuovo mondo non sarebbe scoperto.
OiuLl.kNo

7ome vi piace — Scendiamo (Elena, Orazio e Giuliano seguiti da Pelo—
pio e da Dello escono.)

D. Ft.MTNlo
(fi quale ha osserualo come Oì’a:,ò ha l’aspdllo smarrito’ Singolare amore!

Io clic non credeva all’:irnoj’ platonico purcliè non iiii convenga ainre in
questo modo l’eredirù del Duca I

l’unti?

Scena Settima

e DELlo. Detto.

D. FL&tINIo

I’Er..solo
(Al fondo indicundo il Te vere) Eccol i clic si allontanano dal la sponda. I

liunie è pio grosso di ieri, Il Conte ad un tratto non voleva più saperne,
ma il Dura va pazzo pci pericoli e non pensa sempre,.., io lo servo, da
ventanni.,,, (sottovoce) Avesse almeno fatto testamento

D. FL .k!tlNIO

Che dici, sciocco 7 (exdunt)

Voce di Elena dal Tevere e suoni di liuto.

« Sull unì volta aneor vederti io brarno
« Jiigiiuiii’i’Iiiarini a le
« E morendo a le dir — Madonna io t’arno. »

Il suono s’alloitana e si perde. Dcliv, dopo alcuni istanti, rientra pensoso
itd jìala: o.

Serna Ott:Lv:&

Silenzio insolito, afa insoppo,’iabile. Sud vasto o,’izzolzte, come ca

valloni iii nuore ;ìzinqcciuso, le 22151)1 si addensano rapidamente

le une sulle altre. Appena si è spento l’ultimo raggio di sole, il

silenzio è olio da io i I ‘on ebo lo) dano, wn si sa (clic 3?? ‘bue se

di vento o di tuono, che crescendo d’i;ileitsll’ì s’ arvicina ratto

e in bieco piomba /)‘aqorosanzente su Roma, li’ bufera. la

sfondato, senza picchiare, le poi’te gia chiuse lungo le Intera, e

siebilo sbu/fle trionfale per le vi”, /)‘eìne e ‘i,halza nei vicoli,

s’attenta sulla gente, chiu’lc g,’i occhi alle fanehd!e e ne trava

glia le sottane, scopre irricerenie le cervici ai polporati, apre

le finestre ai malati, dipei ‘(le tizzoni e le ceneri bollenti al-

10)210 ai fienili; spezza, sbatte e strappa e ruba quanto trova

per le botteghe, in mercato, sui davanzali, a terra, e ogni cosa

in fascio, grate o leggiera. tce?’hina sghiqicazzando per le piazze

in coi vortice polveroso clic sfida in ispirate la tolta dei cieto,

0? lidO una pece.... Vento d’inferno Per le strade, a fiotti, a

gruppi, tenle)uianle. la gente fugge, se non cade, non sa dote;

accecata. sen za fato, zo’ta!a nei petto impigliata negli abiti, so.

spinta. ‘alle;? ut’u e colpito, a grado della f, ‘cdgnota che la scopa

per le vie come manata (ti giocattoli e stracci; 320)? prega, be

stenu;nia, e talvolla urla. poichd sui tetti la pazza ventata schianta

tegole, grondaie e banderuote e gite le spazza nelle strade e nei

cortili. Quelli che cercano ricovero sotto ali archi del Colosseo, ne

/)sqgo?uo tosto atterriti. poichò la tempesta incalzando i’e/bto su re-

foto sollo le immense volte, mioiqe come mille belve ferite. qeme

e fi’mne al p’ii’ di mille gladiatori straziati e 2203? morti. 1cm

pesta degna (ti Roma e (li Satana. Di Satana: l’irresistibile

ve;darolo lo porta in groppa a d’i;’ l’assallo alte chiese colle sue

legioni di diaroli. Eccoli : su pe; le colonne dei pe;’isti(i ‘tgtt

architravi, cegli embt.aìi. alle cornici, su fino alle croci per 303)1’

poi ‘ o torcerle; è bui che tenia i pitastri, sdhia/frggia le sta

luce, sgretola gli a/freschi, morde i bassorilievi, sibilo nei t?’igllfi,

spiomba le hi/bre del ca?flpanlle, sona le campane a /k’sta, e,

rotti con impeto di ariete i fi;texlroni della facciata, entra scro

sciando di l’isa e (li fischi nelle notate, nuda attorno (egli al

ta,’i con ioz icemho di t,-;’iccb), so/fa nelle ca;me degli organi

e sbatte le pale dicine conI o le puo’eli. _lfcnt;’e iic/c?’ia questo

sqtuoiiale di aquitoni o tc;’;’o,’e I scoppia mi fubni;cc tale da

-i!”

SI
t). FLAulN IO

— —

Scena Sesta

DELlo dalla sinistra, Gn’LLNo e PEuwto dalla destra. Delti.

DEI,n,

____
_______
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schianhue l’intero San Pietro. A quello s.hionlo che risveglia
dai sonni secolari gli echi tutti e/ella C’anìpagna, le nubi scosse
precipitano sulla dIa in un rovescio di torrenti e di g?’WLdhte
che allaga le piazze, travolge le vie e Re rigurgitare le fbgne....
E la notte è calata intera.... Si direbbe che il dcnzcnio vo qua
favorire con ogni circostanza 101 delitto che forse allrinienli
110)1 51 sarebbe COiììJlttitO....

ORAZIO portando fra le sue braccia ElENA stejiitla. giunge sul
terrazzo, dai Tevere.

ORAZIO
(Quasi sfilI ito, pieqa un ginocchio o terra e tiene sollevata sull’altro Eh’—

ne,) Salva! Salva per me per inc solo I Ella ritorna in s li
ELENA

(Ritornando in se. ma sen :a coscien rei del The(o) O iiiliano

Orazio, il tuo Orazio

Ma O oliano?

Noi siamo salvi, Elena....

E O iii ha no ? E O liii iano

Scomparve

OR A Zio

ORA ZIO

E 1.EN.

ELENA

Orribile sogno (ricade fra le biaccii di Oi’a. io svenuta).
ORAZIO

Soccorso ! Presto un soccorso Volete alTrettarvi, per l’inferno ?..

Scena Nona

Dal palazzo DELlo, PELAG1o D. FLAMIrfi0, Ancelle e Servi con
lanterne, Dcli. — L’uragano si allontana a poco a poco.

Soceot’rcte la Signora

E mio zio?

ORAZIO

D. l”I.AMINI,ì

O Il A Zio
l’oro mancò non annegassimo tutLi e tre.

DELlo
Dnnque il Duca, il mio benefattore....? Ali! non ia mai

I). )‘i,onno

Che vuoi bre, insensato

11 —

1)51.10
S.,lvarlo o IIIoriI’e t’oli liii s1uIrixce)

IL FLAnINI0
Trattenetelo o avremo una vittima il più.

l.’aveva pur ,let’o io! I’thiyio (irue dietro i Th’tio con no servo mando
b la,tn’no)

3ba siiiora....

Clii siete voi

GRAZI,)

l’LENA

Gas ZIO

Sono Orazio, (‘Ile Vi porge la SII) Inano

ELENA

La vostra nlano.... è sanuiiIosa Fo niia ragione si siII(IeI’islc.... vero?
11011 è un sogno

D. FLAIIsIo
Lo fosse un sogno ... VOlI itc’, Madonna.

ELEN\
Non Ilotrò veIìeIiI) iliai liii

Voi lo potete legge re SU! nI vo volto.
ELENA

Anche la vostra guaiicia gionda sailgu che avvenne adunqne?
D. FLAMINIO

(il/e ancelle) Sstenetel:i. so:torriaiuohu, ella è tuttora Fuori di s,
poggialevi a uie, Madonna. (entrano lutti id polIz:o, meno Oi’ecio).

Sia lode al d’lo

(Col massimo terrore) Il Duca

Su, su a! palazzo!

ORAZIO

PEI.soIo

DEI.m
è ancora caldo respira ancora!

C stilza osiiì’e di yiiarthire
il eh io rs, di O)? a fuicro ‘a)

i’

iì7;

i?

:Ip—

O it.\ Z ti)

S;inuinosa, è vero. anche ha guancia si ablirancò a tue disperato ed io...
Ali ! nessuno sa nulla, nessuna.... ma io lo so! —— Lo diinentielu’rò nelle
sue braccia.... Ella 1101l poi) nelIiIIiITIO sopittare... il cone lo so io so!o,
(si avvia al pulci ;o, ai Il do da la spo da del Tei e re I Vs’eon a il ru Io ‘)

PELSOT0
Solco R sai Vul

Oli ‘tZIo
Con soprass alto, s remati’ i do dalla gra (incita

al basso clic! ro la bei laa strato, ciotole s in o al: a

rIo salvo i Delhi ... o l’altro
DELlo

4cL
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Oit&ZiO

Rospi ra, vive pi ricrà ! p:irlerà a lei ! Non sia mai I (fuori di se sn uda

la spada e s’acceuta contro i sopracequenti; ma quasi fosse ric’scczato da
uu’appariioue, indielregjia. carli/a. cade gùiocehiooi.) l’erdino I Gr:’zia
(sorgendo) No, da te! (t1itta la spada, Uccidiini, nei non dir nulla a lei
(quasi ferito al ce ore, vi porta sopì ‘a un a in rei o e ce ‘le si r lui a ;:on i sec—
iiuto. Iuta io luraa no scomparso e il cicli) sfa clUa In? lo di stelle.)

FINE DELL’ ATTO SECONDO.

ATTO l’ERZO

Scena Prima

Folla — Nel Sancla Sanctorunz i frati — Accasciato presso un
inginocclnaloio, DELlo — Attorno, coi servi della casa, PELAGIO.

Suono ctorgano e d’oi eh cslra: i;zusica sacra funcb,’C.

Allo

È inutile, caro Dilio, il piangere: il Duca è morto da un pezzo e non ri
suscita più.

Ma la Duchessa ? Domani entra in un convento per sempre I rO Lutero!)
DELlo

Scena Seconda

Onszio. Delli.

ORAzio
(Non sono le tue ombre, i tuoi profumi, e le tue canzoni che io temo, o

— 13 —

arte sacerdotale ma quello sguardo clic sfuggito per tanti mesi, oggi mi è
forza i riterroare.., EI I a sola può flir il imenticare I

Frate SnIE0NE
Doj:o il cerselle musicale) L’empio sari aTondato nella fossa clic ha fatto

1cr gli altri.
OltAzio

Non è vero, iii una fossa. Si cade nell’ oscurità senza trovare il fondo,
come il tempo, rotto il quadran te, rotea nell’ eternità. Chi ti rattiene ? L’ a —

nima islessa di tua madre non Ira un’ cIa a cui ti possa atTerrare)
Frate SIME0NE

(c. s.) Il signore Io puifl’ nei beni sino :alla sua rovina.
oRAzio

(Re Davide non ne sapeva nulla. tino scorpione entrerà nel suo cervello,
e vi roderit Lutto, meno la Tnemoria vasta e profondi come il mare. Non
potrii dormire. Non pavenleri Iddio, ma sarà il giuoco di mille super—
stizioiii.)

Scena Terza

SAnINo, accolto in ampio mantello, si confonde azella folta. Dclii.

Frate SeIE0NE
e. s.) Vittima dii proprio terrore cadrà coi dciiroui uIl’ inferno.

O RA ZIO

(L’ inferno? Non 1’ Im i dunque sentito nella tua cosc’enza, o traditore di
Una, quando da quell’ orribile grido I

(Clic ha i ieonoscirilo Ora ;io e gli si az’clciiui(o) Avere fatto da voi, cli?
On.tzro

11 iitOlgCr5) ( j lo spirito clic scrive su ogni fion Le quelli parola....)
SAI’] NO

(Si scosh) t’ri n ia o djni devi I a ga rn i i
ORAzIO

(Clii mi sottrae a quest’ incubo se non il castigo? Ma ell:i innocente nun
può comprendere il fiscino del peccato a che allora il delitto se la perdessi?)

Scena Quarta

ELEN A C due Ancelle, in fletto, seguite da D. Fi,AMtNto. Detti.

E IENA
vedere Oì’ii io (3 iiOfl veduta da lui, s’ iiigùioeehia) (Che 1’ ultiiiio
mentre ririiango al inondo, sia a te consacrato. Unico conforto è
pur, ‘i ualc iii i accolse tua sposa. Lo ni ia niente corse spesso ami
ma già iiii era caro prima di essere tua, e più clic desiderio di

T

[I

I

Aktica (Iiiesa patr:.nali, ledi Arl,iìa, parata a itttto od iiI,itttii,ata a t,,rcie — t,tti,en

In parti atri ci. i nomi monti sopoicral i di quella casa palrizi a — In mozzo tra i ori—

,ioccbiatoi parati a lutto, collo stEmma d’,gii Arei:a in arg’’ìito.

(Sc;ia

pensiero,
I’ uscirne
un’ altro
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alilore, fa li farlo siiiiileale.... Ora egli mi lui farsa iiinentie;it:i.,.. Oli iii?

il 11110. pi’IiierO 111)11 coi’i’erù ti’itIlj}{) StiVelite liii dal iIiiostrii?)

D0N ILAMINIO

(Sia lodato il cielo: nulla più iii rest:i a spei’are, tilto scirit nilo

OaAzlo
(Do ve socio 1 — A li I la vedova

ElENA.
(.1 12db Che e udiRla liti inqiuocchia’’si presso di lei i,itio piaII7ca?(’3 Così

In cerchi (li consobirnii Povero De’io I
GitA ZIO

(Il principe unii può più frenare la sua gioia Ella cansola Dello, Il nilo
di li i tu iu mi giove re 1)1113 Cli O a ci sto ro Ma i no ) I a risol’itauìeute rid iflf) i—
2101 ‘eh 111151 tu sii O

E c EN A.

lillA Zio

Vi ringrazio. Voi elio potesta meglio di ogni altro
stro, :uoiI direte una parala alla sua illibati e soave

O il A ZIO

No.... ai Plincille ‘il nipote sito si spetta....
DON FLA MINI o

A voi sarò più facile.... uiii fa diftlto la parola ornala

E l ENA.

llitxzio

(Mi fissa: sospetlerehlie ?) (si ai;a) DirIL Il
‘alentano o signore (li Bocca Sinilial la che

SAnINo
Con [uso nella /òlla) Da orriliile morte.

ORAZIO

Fatale I Fu Magistrato della Sacra IDiota, e Gran Cancelliere della CurIe....
ErENA

Oli ! dite delle sue virtii
O tu ZIO

Ingegno moltiplico, potenza di a%’etti, serena lionti dei cuore,’gentilezza di
modi e genel’ositi pri al sorriso della f irtuna . . O come lo ricordi)!

Turri

ORAZIO

Egli cercava di fare il bene non meno clic d’ impedire li male....
Si PINO

Parlale della stia unou’te....

— .15 —

(il LA. Z IO

Mentre raccoglieva fiotti il’ lilla vila feconda per iiliel’e 0 11cr Virtù.,..

tutto cancellò un casti funeslo....

Maledel Io
SA l’I No

C 11% XIII

Pro?’oooreuido) O lii liOtc\a salvarlo?

Due voi te lo sul vasle
Oit ZIO

(_tlla /òihn Sentiste? Clic n rest:m a dire q’iaciila it dolore trae l;mI
riconosccnle del paptilo quesle voci disperate? El i ù iiesi.leI’ato da tlIIti.

l’noi’ clic da 11110.

iii NO

OnAZIe

(Ad E/eioir Alliiile per certo a clii coiliclletteva quella notte ai SiciiI’i la sua
Iiuoi’Ie...

lJiii’t soci di (Idolo mi coci;i,laiio.... Si rci;u).
DaN Vl,AMINII)

li lotilellee clic Ilialise ;illa morto tel Duca, ciiililoelitta altatiie:ite la notò
clic v’ iIis1iiI’ii di urnale coli tanta Inagnilicemlza la sua tomba, prima di la—
st’iai’e il Iiii)iiilo.,..

• (Lasciare!
OrAZIo

i)oN FLAMINIO

Clic ciò bnisca pure il vostro dolore. Oca, 50 Vi piace, O5SilIili) sreti ide
il sepolcro ... La liiet dei IiOlIohclii di cluosti Illartiere I’ In lutto ingliirlaci
dato di fiori \iici fu una lilorle la slui, ma un trionfo. (La /bt’a
sgonbra).

UIL \Z:i)

Si, scendo’le; io vi raggiuligro coli Mtcilutimui. per la nienioria (li nna
uimad ‘e ascollalemii i

t”i’a (leste pareti?

lidia unii ci olireblie altrove?

E t.ENA

(lnAZto

floN FrAMINO

(Clic disegna costui?, (ori atti ce,ooti di Eh’iiti esCouio tutti).
DEI.Io

(t’iuttoso sua clic non vederla più nca ) esee.

— 6) lt.4ZB i.

ELIINx
Clic volete da nie, o Conte, iii Iliest via Stlemilic

Voi Conte?

Pcrclcù 1101

i.

alilomozzare P amciieo vo—
rnolnoria I

A me.... ù iicipossiloile

Ve ne prego

I) Iii Xli)

Dicia di Arlena, \i:irilie.e (li
[il l’aiuto....

Si! Si!
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O n. zio

Er.ENX

Vi & A ZIO

Oiuzio

Quel Dio the cre, la bellezza per iniiainorare dell.i virtù, VI teLi iii iiiinrla

No, questo essere il Dio di Roma, non mai il vostro, il no’ir •

ElENA

A lui adunque, rollio io, cluedete con forti).
Oiuzio

fo mi getta i posso fra le sue liraccia in se neo o] ioe q non do Il agelia te tI

fame, deriso d:i3a sorte, iralitii; dall odio altrui, il mondo mi 9iuniva in viso

incoronan dotti i di sph le. O ‘a i un la in i sec i o I’ oil iii iii i i re I lì e, iii i io i

sioìu acutisimo di perdoni per sempre. Per sempre Ma 5000 IO un Dio

per comprendere un’ eternitfi, per sopportarla? on sono clic un nonio, uti

UO Rio clic con la la sua vi la dagli is lan ti in cui non soffre.. . . e il si liii ve

dervi mi rende felice sino all’ ebbrszza!

ELENs

(ThAzio

Guardate m i, Elena. gua rd a temi, I ,a iii io voce tre in i, i UI li ‘i orti i accesi

dal pianto e dall’ insonnia hanno lo sguardi; smarrito.. S, Si, ho a9ietlo

il’ uomo fuori di se. Ma rreileteiiii, ciò ni’ avverino ogni volli, cli io vi viili....

£ ad un tempo gioia ineffabile e terrore (li iierdervi. Eppure io sino calulo,

e sento il bisogno di diiuoslrarnii a voi senza velo, senz’ a,nbagi, perchi voi

I ossia te COn dan narri1 i od assolve rm . Il seco o vi o de gI uorn ti i o Buon or—

noti o Dura Valentino,A inc fare il bene non giovù, i,ienrn imparai il male

della legge, da I PI ‘pOi o vile con i’ uil P0 tn te co r in t toro. Nel in io ai ii 1110,

come stili’ duo di (Thleotto Maialest:, da iiinini, stava scolpito: suiio solo.

In sulle ren te di ogni ca teti a, credetti che la lH e r Fi nio seomi liii i ta [il ‘tesse sr iii

g I iere itt I ti i reni i co tu i il fe rai di A tessa tiro. Tu le lui ve leste a I io io ri —

corno da Firenze.

ORAzio

Ebbe ne, vo i vi degnaste fo voI l;;rn i i ed io 1cm pro i la n i io ira nel voslro

d is mezzo per ogni vi lenza a in a vo la vostra I mcl le zza ci in mn iaz bit te il Osi—

tieni; — vi confesso tutto — e divenni bramoso di possedre la votr’aniiiia....

Ma perehè il soldati, impar( la gentilezza perduta dal poeta, In scettico a

credere, e i’ istiiiio s’ assoggettò al leilserti ? t’ercliè voi iii’ iilsinraste quel

l’ amore che trasforma un nonio o lo schiaccio... Via, se gùi sento i morsi

ELENA
Si.... questi violenti trasporti risollevoar,

liezza trii turba.,,.

Paio ed amore

Voi non temete (li oltendert,ii

Clii puii tieiIrnu di amarvi

Voi mi turbate....

ti
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della coscienza e il bisogito di volgermi al lione s.i2liiaielo, nii slo luttora
sul filo di spada clic livide i due abissi, quell.; che s’ incela e quello clic si
precipita.... E voi volete ahhaoilonaniii in questi istanti supremi, dimenti
ca ndo che se io ni i i ml’ rizzi per la vostra via, gli è percliè lii capo ad essa
spero (li r ipo si ‘iii i fra le vostre b tace a

Orazio, io non i fe i essere vostra ed appnrteim ai ad uno io tu i del; liii la mii i
gI or parte di me stessa. Ora colla sua nionie parmi elio il cielo abbia voluto
farmi avvertita essete fornito il u’ionpio della mia vita.

(iRA Zio
Egli ù nono e voi lo onorole t’bIle lo onoraste viva. Quale pensiero, quale

riniorso può adunque spiligervi a conilannare la vostra gioventù e iiie stesso?
ELEN

Vi tare clic io rieliba sentire un rilnoi’su
Oi&Azio

Dite allora clic non mi amate jnù I Clic ali disprezzate
E L EN A

Dispmezzarvi

OR.zio
)h dannate alla disperazione

ELENA
Orazio.... Signor Conte!

O E A ZIO
Si, e dovrei maledire I’ isiante in cui potei domare l’ira mii. quando ah—

Fan donato a i suo i i ni pd ti avrei trovato un is [a i io il i felici Fi a p iez zo del la
mia inutile vita . Voi ailiate un’altro.

E EN A

Quale concetto vi fate voi della ruiia vitto?
ORAZIO

Non è virtù la vostra, se jier render:e oniaggio. iflnrgate ‘gui senti
mento di Ilietil per cm ha fallito.

Voi mi flite paura
Oi&Azra

Elena dioienticafe chi elio vi lii; dell, Non vi ricordate clic d’una cosa
ei è che vi allo;..., farvi pura io I

in inc un sospetto clic da lunga

ORAZIO
Un sospetto! E di che?... Di clic?

ELENA
Dai vostri ccclii non sfavilla senilire lo sguardo sereno di chi ama, e al

fura, seorgendo in voi tutti, un noti so chi’ d’indefinil,ile, come la nube che
vi oscura la fronte, cli iedo a me stessa 50 lui siete veramente quello..., clic
dite....

vero.

ELENA

‘i!



Scena Quinta

D. FLAMINIo, DsLw, PEIActo, Frate SIME0NE, Frate ILARLO, Si
lUNo, le Ancelle. Dclii.

Onxzto

Porge In sua destra tvl Eieoa) Prineipe di Latera. e vo i, venera bile fra -

tello. la Duchessa vi invita dIo sue stanzi. EIhi vi diriì perrbò rinimzia al
(OflVCfl ti).

li. FLAMINIO

Che dite? f vero?
ELENA

£ vero.
Frale SIMEONE

In ogni stato 5 lino dare gloria a 1)io; cli egli vi benedica, siiìiiire!
I. FLAMINIO

(Gli Ù desliiio clic III inatielii sempre qualche cosa.

PE LX 610

(i Wlio) Nomi ti rallegri? Abbiamo un p:idnino.

Dttjo

do e retle va che I in a tanta iì ovel la dovesse fa rin viaggio i- piacere Sua

Onizio
(A Fiala Shaeone) En Leo le, fr dello. (Finte Simconc esce dalla destra’.

Frate Juxr to

(Steudeudo la 111(010 al Orazio) Vi racriìmn:inthii i nostri jiir.—e’i ... il si—

gniire lwncdir la v’sti;i letizia.... (Orazio g7 dà ioq’uz lente tt’cqile InOndi,

;ndntr,’ si curia co,i L’esiqì Vi dia la

(I a te la guerra, ohtritit
SAI iN O

(_td (.ra:io) Siate felice quanto il ìoei’ila’e, Capitano.

O ti x ZIO

Insolente! se fis solti I) (Al Elena mentre (la 14)1(1 Ill0ltt’((( (l’O o a Sa—

bino: Fu iiiio (1111) [l:itio d’ irmiii.

SAi IN il

Dopo di (tlc l’e so»pesai o io .5 ole i teatro te la inno etti di
,eìideìttlti lU ItlaCO Gli i Uil 7Z0, lk’PIi sigliofli. iii’ iii

leste nozze

Bada, o sci morto!

Compare, non bravarini I

Clic dice costui?

—45—
I
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ORAZIO

Pausa) Potete farvi monaca!
E t.ENX

Orazio, r’cusate la s[,ha sventura delle mie parole: essa fa voi incerto e iIbl

ingiusta. No, non cessai di amari, ma vum’rei col tino s:ierllizi. ottenere dal
cielo la quieto del vostro ainimio. Guardate se non aliti la vostra lnc’ i—

clic a costo della mia!
(I A Z IO

Elena, 1)011 dite lilla parola di più.... io non Stillo dogtio di oi.... io non

ho saputo saire clic ai vostri lliedi, pet’lib io voi zioti ho ;iIllaIO clic la

donna.... l’ti I)iii deve csseie il vostro 9)050, 11(111 O clic iiiemmtkeo... Voi non

potreste afaeeiarvi ilI ;ìnitn;i liii;) senza terrote.... Voi così nobile e pura....
Si.... calpestate quest’ essere abbietto.... ‘i il con. ScoPpio (li jiaSSiOOCl eol

Ivole, si troppo colpevole..., se litii vi lInassi? tatitii

olete rettilernii liti infelice
Un A ZIO

Quait,lo sarete tolta a Dio. I’eor,l:lleVi di (inizi,, clic s0Trl’ in fonti,, iii n’ui

v’iragine. l.a vostri pngliiera sonda l;iggi( i confl)rbrli). .. M’Se rirolio—

steni clic I’ uoiiio i ti ù clic uti’ altinio, tua in balia di s ‘, forse la vostra

iregliema vari’iias.lvarlo dalla tentazione che lo persegmmlta senza posa....

Ma la Iìletnoria senza speranza lii llt’i’ilotio potrò io sopportarla?. . S iii di—

itietìtiiilssi ontatìt) da voi I’ anima, e ricordassi la donna con tutte le alluci —

ìiilZiOIII Iella VOllILtiì, con Lotte le bizzarte faniasie del desiderio.... e nel de

lirio della rassone dkperat i mi avvicinassi al vostro convento e Li

Letitato ti pormi a nlp ) di una titano di ventitrieri . di n’pirvi

No, Dii, lieta di itt. e tli voi

I A ZIO

Lo 50, clii i’esiitigei’sI.’ cil io ultimi ai vostri piedi. lieto li vedci’vi

cova Ulla volta

Orazio.... quanto siatilii infelici! (Ella s acricina Lsiiiticanleilte ad Orazio:

egli iii trae (luce nte,,tc i se etl (‘Uil posti il SItO vo liv lagIililOS0 sit petto di

/,fl: Via zio, ii’t,nì½srk,io, può a. usata pena jmìlaìe.
()ttxzio

Piangete sul itdo ruote, tòrtilìcatelo colle vostre liicriiiie .. (‘sso ne ha gran

mestieri per non roilihlersi sotto il C50 di lanto martirio I... Ora... lascia—

iCilti. .. 114)11 jirolu)lgl)ialllo joest:i agon I inutile.... No.... anche Uil’ istante....

iiic{iia ... nicola.... e setIipI’l’, SeInplc

Lr,ENA
(Ali! io non irisso ;,l,bandonaro I) Orazio.... no, tio, non un rispondete....

iii s no vostra.... 1)1 liii O rdon t’ri.

I i it .\ Z ti)

larittai,do e colla voce soffocata dat pianto die a questo tjatto g’i .syo;ga i

Elena.... tr’ppa fclicitii. la noi ‘iiituia tua eilinìila!

i

(JaAzIo

SAnINO

E LE Nv

Ora io. tal Eh’; i a

Fircio v,,U PCI, CO—
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ATTO QUARTO

Vasta e ricca stanza tinitaialo nel palazzo Arletia. Nel tue jan in fon:lo una grande parta
clic scnre alla sala leI banchetto sj,Io,:di,iaiuie,ite ill,,;ninata — ha iii:, l’’’” quasi
tuoI canto. u:i veru’.ue s,:l Tevere; nel haI mezza ut,ila parata un gr.LIuuhue ‘caa,uno di
m’ariNo, il ciii ari luitravi. sorretto da stingi a cariatide è ornato dallo stemiioua ducale

— Dall altra liarto il lotto auzialu,, a colonne e l,:tl,lau,ctmino, con tonda li ulamimasco
liroccato abbassato — Accosto al letto, mn iuginuectuiatoìo dinnanzi ad mmm tritice infisso
alla parete; sull’ ingiuoceliiatoio t’un lanipala accesa — l’rosso il camino, miii
lotticieolo a duo posti — Accanto alla porta mm fondo, da una parto, Ossi al
muro, tre sedili corali, scolpiti in logTmo, dallo stile dat trecento; dall’ altra, mn
cofano dutalo, durato, di stile iloreotizio — Lo pareti sotto vestitui di antichi tajs—
poti istoriati ,la muitologio, li coloro oscuro — Il stilitto a cassottolu rosso—cupo con
radanat,mro dorate ‘la! sa!litt o tua h,mmnicra li ristallo iii ‘e nezia, senza can,lt)s —

la ,tanza non risuduiarat:t,.I,n ‘ial:t ‘lebil l’ire l’dIa Iauimpala i ulaII’u Iifl;uuino oli—
Ingizianti dal fumcnlar,’

Scena Unica.

Si spalanca la gran porta del fondo, e quattro Servi con lorde
accese entrano iii iscena, ponendosi ai due l’i/i (iella porta —

La 8(21(1 tIel banchetto & riboccante di Cavalieri e di (lame che
salutato OlLzw ed ELENA — li. Frrieo Pi buon VISO alle
nozze che gli tolgono gran parte delle sperate ricchezze —

ORAZIo cd Elj’NA in abili ricchissòìji, tenendosi per mano, se
guiti dalle ancelle della Duchessa, entrano ;teWe stanza nuziale.

11 FLntl lui
(See;nleudo a lato ‘11 Oivj /o, Avrei allciflI OlI ditilalmiliO, III:! StIllo li—

()muzio

11. FLxsttr’no
A dolnall, caro zio e liell;i zia, a dolIlalli, 5111 tardi.... (e. s ) Una parola

ancora: che vi iianca per essere pi n:llnelìle feliri

fìltAztn
Accendete libIci 1111111. 11h11 arno le tenebre io... f;ite cia’ il focolare avv:iIIlpi

questa s lan z a nI i pare fn’d I a a i.... d sip c/ obbedisco no) An d: i te. (a il Elt’iici)
iNon vi piace congedare le vt,sLre alleclie ? lo stesso llOfl 110S3ti avere l 011010
di servirvi 1

Sogna
SsnlNo

Son sognava, im, Iii indIe in cui...
oRAZIO

Al fine lacerai e pt’r sellipre (Orazio gli si gettato alla gota)

AltI
SAltiNo

Amici
11. FinNlo

(A eco so a sepa rai e Orti zio da SeebIito) Con e, e li e fa Le (in 1/tua a Sa —

bino di fuggire).
ORAZIO

E vero ... ne vergogno (gaardan’losi le niani con ;ibrez:o) thn’iiessa,
peltlollatellìi... ,Eleiiit I’j(ihiCI la mano the Orazio le pinu,’) Ve ‘‘i lurego....
le prende con /oPaa la dclrtt. E mi;! (acceil sua cigli sul/s’i di sejuirlù. —

Ecenni.)

FINE DELL’ ATTO TERZO.

Vi ‘iigrazio imìlh’lIe pur lei che è alquanto stanca.
D. FL.kMrNtn

Addio ‘iddio ... (ritorna) Mi sono lilnelltjcalu) di dirvi i’!ii’ Viii Siete ora
11110 zio, eh 1

oRAzio
ToLto ciò che volete; a domani.

i

‘i

t

1W
I 1

LU.

iJRAzlo
Clic ve ne :md iale (I). Flanmin io si pone ti si dito sulla bocca e si s’i/ira

l’hleihdo) F’inalimìcii Le (ad un ses-vo J nv’ è bel io?
l’ELAGIO

Vi prega, o s igu or’, si i scusano : è a li i in tìl:I Li)

E i. E NA
Collie i]esiilerole.,. l;isciah’cL. (i selci che hanno rei-a/o tut»ii i-il ifihizzato /1

fuoco isa-I cani iii o .spa i iseo o o colle ai! celle).

ELENA — ORAZIo

OrtAzIo
Fin al nen te le p urge la dcst s’a e si ai’ e/e iuses no al cani in O) Di un ga

pezza io trovava insipidi gli allgllri cd i Versi iii liiei Cavtulil-’, come i

=. I

-:9
.5

ai±’- ,-
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s’,rrki delle dante, jwrcliù dinnanzi a voi mi pare clic ogni immo debba

e se re geti tue uaiito ll;i la cdi j, ogni il onn a col La e li g ladra q non lo Vittoria

Colonna.

Qiianle Iucisinglie, o adubitue
Da ‘.zto

No, pensate clic ttiLla la niia vita s’guai questo giorno 11(310, si’nza ere

de re i tè pera re ma i clic pmc eav ve ‘a rs i, ci eccolo diventato ti lì a reni Li

liuto il mio avvemuiro nen li stoni a diff’in’iere attorna a voi la felieitiu cIi i,

sento in questo istante di divina ebbiezza.

Orazio I
Onizio

‘ieni, s’diamo.
ELENA

Si, conte Li piace
OliAno

Deposta la spada pVCSSO il cantino, siede con Elena) M
io r amo 1

ELENA
Se non ti amassi I uli preide la motto affel(uosaniente. e

rosnol,nenle)
Omizio

(Non so.... quasi lcmo di esser felice I)
Et.En

Oh guarda, non ho mai osservato questa cicatrice...

iiomì è vero?
Oni Zio

t

i’

ami Ui (lulaliti)

poi la osserva,

all assedio di Firenze.
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flnxzio
Non è tin si’,Zm’el’i. i’ p111’ noi) è cosa da dirsi ora ... (esitante) Lui in quella

seni inalaugurala.... tu sai....
En. ENA

e conie iliai Dhllo una volta.
ORAzio

Il vuoi? Sia. ‘l’i cli a lirora atierrita dalla lelliliesta. e mi eccitavi colla
sguardo smarrito a raliolllliari gli sforzi....

E i EN A

lo ricordo: tu avevi toao i remi al Una meno forte e periti) dì te.

URAno
Quando fuuimiio vicini dli gradinata clic scende dal palazzo nell’ onda, il

Duna ti n vide fors, nr I’ oscuri Lii od abbagliato da nn lampo, la colonna
a cui si lega lo scliib. lo spingava con ambo lo braccia o coi piedi. La na —

vice I la, gu uI a ta ti al I) oca, cozzi, vi o leti Ceni ente nel La colon ti a, si spezzò, si ca—
povolse. olli salvarvi entrambi.... vi afferrai L’uno e l’altra mentre già la
i’ali il a coi re o te vi travolge va in a la terni ma neo m va i a il tm tratto di sotto....
mi spinsi allora al titmoto.... sicuro (li trarvi entrambi colla sola destra alla
vicina spunti a ... iii a il ti oca s’ era aMi ra ncato, fuori di se, e con t ti tta la forza
dcl i i it I en ano ai nor dell a vi La, a qne sta ni ano clic tini ca potesse saI var t
o inc dalla icuor(c.

ELENA
Dura necessitii

O as Zio

A clic pensi? )lerilo io flrse biasimo
ELENA

Non più di ciù

O RAz io
Clic temi fra le mie l’taccio

Clic., se iii a ciii?

O RA ZIO

Sì, e più screnacnenlc di lira, dopo il

Lo credo.

Oa&zio
Ti liramo lieta e sicura di me conio dell’ anìor tuo.

ELENA
1_o sono; a clic tormuìcntarti? T i amo pcrcliè coraggioso

insuperbire. ti auto ierclid il cuore mi dice di amarti.
ORAzio

Ne insuperbisco, amiz.... percltò io non ho mai potuto coniprendere conio
la donna (li un umoitio... via.... (li un uomo.... triste..., non innorridisca dei suoi
aciiplessi, e possa ancora farlo pad re....I’

I

Forse....
ELENA

No, or clic nu ricordo, quando giungesti da quella vitti,, la tua destra non

era ferita
OaAzto

Non parliamo di ciò..., te ne prego.

Percliè?

Te Lo dirò altra volta senti....

No, Lti tenti la mia euriosit. .. sono donna
ORAZIO

l)omani.... col tempo Li dirii ttitto ma ori..., no mai.
ELENA

Puoi tu avere un segrel) con uno, in queslo giorni)

ORAzio

battesimo delle nostre nozze.

e gentile noci



I
colpa.—.

Oaàzio
(Condannato per seiiipre !) (si alza e così Et,’na)

E LE N A

Clic dici, niio Orazio?

Mio Dio, che fa
O tts ZIO

Nulla..., nulla.... rassicurati..., non avere paura.... La mia fantasia
vitla.... Credi tu od una parte misteriosa nella vita dell’ uomo

ELENA
lo non ti comprendo-..

O tu zio
La colpa è anche un po’ tua, sai; parlare dci morti in questa

pare debba rendermi immortale.
Er.ENN

No, Elena, tu sei mia I

Nulla—.. Orazio, tu mi fai tremare.... vieni.... (indicando l’iuginocchialuio)
pregheremo entrambi per la tua l)ac@....

(inAzio
Vieni aTwora a sedere, per pochi istanti tu prcgli°rai t1ni, presso di me....

prdonaini e sorridimi.... andiamo.... io sono capriccioso conie un fnc.iullo....
ErENA

Tu sei turbato assai.... (Ma clic fu ?) Eccomi. (siede sul frlticcitwlo presso

O RA ZIO

(Sta per sedere a lato di Elena ma sorge vallo e si rllrat con terrore)
Sempre con me!

ELENA
(Sop’’u[[al(a dal tinzore) Ah tu no fai inorht li paura! Pi clii parli?

ELEN.k
Ah egli vaneggia, egli impazz isce l Orazio, io te io supplico colle lagri me,

caccia cotesta visione, in nonio del mio amore!
Oitszci

Mi ama, è mia e sono diviso da lei ‘.Ah ! s io flutessi.... (sniula la spada
e si pone un istante in trito di offesa, l1abl((i la lascia cadere: Elena si è
rifugiata presso l’iiagiiiocchiaioio in atto di i’ivolpcre una preghiera aUc
imagini del tritico) Pazzo! Pozzo I il nemico è qui dentro

ELENA
O sventura, egli è impazzito, il mio Orazio I Ali io ti scongiuro, o Spi

rito clic lo tormenti, desisti, dagli pare; io ti scongiuro colle m e preghiere,
colle mie htgriine, ma abbi pieùì di lui e di nie

Oa.zio
Invano! Invano! Egli si agiterà eterno (lui dentro I Egli mi griderii seni

pio clic Aliele vive ancora I!
ELENA

OnAzio
Ti fa orrure noi siaini salvi S. egli vive e si frappone ai nostri am

1ilessi, può unirci la morte Il Tevere ci offre il lalatuo (indicando il rc

— .51

Ec,ENA

lo, donna, lo comprendo.... quando egli abbia espiato la colpa Non sen
tirei però pietà alcuna per chi volesse dell’ amore fare una difesa alla sua

— oa —

Oa&zmo

Orazio!

ORAZIO

Toqliendole il vetri clic le copre le spalle) Clic Fid ia e I ‘rassitclc in gara,
tioti a vie libero sa pii to 11111 i;ig it tare fori ne più ari ito n io e e caste.

ELENA

ORAZIo

d mia sposa.... e pur mi tare clic fra noi si frappong i kli ! il terrore
iìii assale e distrugge una felicità clic senza il dL’Ii tto sa rel,be stata perfetta!..
O Giuliano, Giuliano! come potrò io dornure sul tuo talamo O

CIme fai, Orazio

il camino’.

ELENA

OltAzIo
(Spalanca le cortine del letto, ma quasi colpito da terribile visione, in

dici reggia e scende rapidamente ad Elena che si trova lattora presso il fo—
colare) Impossibile

Dell’ implacabile

ò così fer—

Ma, Orazio....

notte clic

Da &z Io
O forse i soverclu brindisi a cui mi convenne corrispondere Non più:

forse tu ;mvvisasli a studio a temprare la mia gioia nel ricordo dei perduti ainhi....
&t, amici.., cui se offesi.... fu per indomabile passione, non per odio, no..

ELENA
Che dici tu ora?

Oiuzio

Ah t Giuliano!

Si la tua dolce me tizia non velasse la visione di paradiso clic nu pro
mette il tuo amore, avresti ai tuoi piedi un pazzo....

Tu echi... (clic avrà veduto fl (s’av vicina al lei/o e n solleca 1’ i’oatùie.)

: I

rone).

Tu lo uccidesti?

Per posscderti

Ah orril,ile ! orribile

(i RA Z 1

E’. i. N .
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ORAZIO

AlTrelLa ... vieni..., egli m’ inealza e tu mi abbandoni
ELENA

O come il male ne disgiun ge (Ora:io si precipita al ceroiie e ne apre
le invetriale) No no.... Orazio occorso Soccorso

Oaxzto

4

‘-4-

(flal:uto sul terone, ad Elena disperato Non liii ami più

(Slraniazzaneio srenutu) Disgiunti per sempre
(iaA2Io

Ah non mi ama più I (Spicca un salto sulla balaustrata, e scie ;a pur dure

uno sguardo, laggiù, al Tevere, si slancia nel vuoto

a

,. •flz’- -
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:4 . ,..7 4.

—

1

-.. ‘Si:—

La notte è avanzata e la luna splende in tutto il suo entro ore

su Roma aaagnneniaia. Fei½. di /hveia al verone della camera

nuziale di Elena, laggiù nell’ombra delle casupole sulla opposta

sponda del fiume, un tale che si direbbe il povero cantastorie te

desco, canta a voce sommessa una canzone in cui sono più i

sospiri e le lagrime che le note. Ad un tratto la ;ienia gli spira

sulle labbra e il liuto gli sfugge di inono ha sentito aprii si l’in

vetriata del verone, tedi il grido disperato, vide il Conte slanciarsi

e, prima ritto, poi, girando sul suo asse, pi’eeepitare a capofillo

nel Tevere Ma è lontano, la sponda è ingombra di b(l?’ehe,

il fiume è gonfio e il Conte Oì’flzio ;‘apidunzenle travolto

Il buon cantastorie corre nondimeno gin gin sino al ponte e

guardando nell’onde scintillanti lo t’arca a mezzo, ma quivi tai’

resta il terrore e lo inchioda immobile sulle piante... Il Duca

Giecliano di Arlena, il suo antico signore, il volto (li cadavere,

e i capelli mt, ‘ecciati celle atghe palusti i, ma gli occhi

.4’.

‘.1 --

la barba
,‘utllanti e lo sguardo tremendo dcl giudice che condanna e,si

vendica, diguazzando ha l’onde col Conte Orazio invano dibat

temetesi, lo tiene sotto e lo fa affogare E /‘a il gorgoglio e i

sibili de/t’acqua poele;’osamente tagliata e sbattuta, pore all’estcr

n’fatto tedesco di bite,ideie un motto del suo antico siquore...:

La vittima non scompare.. Abele vive ancore

—

‘•

‘*4

1
-

.-.

Y
,s_

4..’4’t•

‘4

.1.

FINE.

4.’
.4. - :‘.“

______

fr

Iv

‘e.


